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AI  DILETTANTI 


ALLA  MASCHERA 

D  I 

TRUFFALDINO, 

/  miei  pensieri , 
Chi  non  li  vuol ,  li  lascia . 

Contien  la  carta  il  zucchero 5 

Contien  la  carta  il  sale , 

Contien  la  carta  V  oroy 
Contien  la  carta  il  rame 3 

Contien  la  carta  il  bene , 

Contien  la  carta  il  male. 

Totum  implet  papyrum* 


VENEZIA  1 835. 

PRESSO  ANTONIO  BALLINZATERA  ED. 
a  S .  Gio.  Crisostomo * 


AL  PUBBLICO 


\ 


JtL  posto  a  la  gentil  vostra  opinione , 
Questo  libro  ripien  di  cianciafruscole> 
Che  meglio  fora  dirlo  zibaldone 
Di  Lettere  si  basse  che  maiuscole  ; 

Formanti  un  dialetto ,  ossia  gergone , 

Misto  :  Latin ,  Lombardo ,  e  Veneziano 
Unite  a  bella  posta->  in  conclusione} 

Da  me  de  Novellini  mantovano . 

Se  ne  valga  chi  vuol ,  e  chi  non  vuole , 
Abbi  lecito  pure  il  ripudiarlo > 

Come  priuo  di  senso  e  di  parole  ; 

A  me  basta  che  voglian  comperarlo , 

/  giovani  che  scorrono  le  scuole  , 

Skchè  presso  di  me  non  faccia  il  tarlo . 


PREFAZIONE 
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>,Lrue  anni  or  seno  ero  destinato  alla  ven¬ 
dita  di  libri  e  stampe  sul  Corso  a  cielo  aper¬ 
to ,  onde  poter  pienamente  godere  i  dolci  zef - 
firetti  del  crudo  Verno  ,  ed  i  soavi ,  cocenti , 
penetranti  raggi  del  Sole  ,  la  State  ;  mentre 
da  parecchi  migliaja  di  giovanetti  mi  furono 
chiesti  I  DIALOGHI  DI  TRUFFALDINO,  che 
già  da  gran  tempo  se  n'è  consumata  la  stam¬ 
pa,  nè  più,  vi  rimane  vestigio.  Gonfio  di  quel¬ 
la  scipitezza  o  sfacciataggine  cui  va  fastoso 
ogni  più  sciocco  ignorantello  ,  mi  sono  preso 
V  ardire,  alle  reiterate  ricerche  di  questi ,  ài 
procacciargliene  di  mia  particolar  invenzio¬ 
ne,  non  solo ,  ma  d’ involarne  i  pensieri  nelle 
più  accreditate  poesie  bernesche ,  adattandoli 
a  bella  posta,  onde  possino  servire  di  Rettori - 
ca  nel  personaggio  che  bramano  rappresenta¬ 
re  gli  Amatori  della  Maschera  di  Truffaldi¬ 
no ,  o  paratamente  ad  altri  interessi  ,  come 
più  gli  aggrada . 

Incoraggitemi  colla  compera ,  e  difendetemi 
da  chi  volesse  nuocere  ;  ed  io  memore  delle 
felicitazioni  di  cui  mi  onorerete,  oltre  il  pre¬ 
pararvi  una  nuova  colezione  di  altri  curiosi 
trattenimenti >  tarò  sempre 

V  Umilis  s»  e  Dc\otiss .  V.  $9 

A.  N. 
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„  Fa  quel  che  puote  ognun  ;  chi  un  pranzo  dona 
„  L’allegrìa  per  destar  ;  chi  fa  un  banchetto',. 
„  Chi  per  piacere  altrui  strepita  e  suona  ; 

,,  Chi  dolce  canta  un’aria  od  un  duetto. 

„  Io  darvi  non  saprei  di  stima  e  affetto, 
Segno  miglior  di  questo  libricciuolo\ 

Dirà  tal  un,  che  in  questo  mio  rispetto 
„  L’interesse  giammai  mi  lascia  solo . 

j,  Io  gii  rispondo,  e  qual  sarà  migliore? 

,,  L’ interesse  che  mai  ci  pone  in  calma, 

3,  O  d’ esser  generosi  il  vero  onore  ? 

3,  Se  è  ver  che  il  lucro  i  comodi  ci  tesse, 

„  Se  può  l’onor  nobilitare  un’alma, 

„  Vostro  sarà  l’ onor,  mio  l’ interesse- 


/ 


1 

DEDICA 


A  voi  dedico  incolta  e  dotta  gente. 

Un  libricciuol  già  secoli  bramato, 

Che  per  la  prima  volta  vien  stampato, 

Col  titolo  che  viene  qui  seguente  : 

LA  MASCHERA  DI  TRUFFALDINO. 

Fatica  non  sparmiai,  sera  e  mattino, 

Su  1’  ora  del  mangiar  e  del  dormire, 

E  quasi,  senza  quasi,  sto  per  dire, 

Battendo  qualche  volta  il  mattutino. 

Nè  il  dispendio  curai  de  le  candelle, 

Sì  dj  sevo  che  moccoli  di  cera; 

Nè  i  rimprocci  che  feami  la  mogliera, 

De’ quali  già  n’avea  gonfia  la  pelle. 

Sì  che,  per  far  le  mie  sciocchezze  conte, 

A  forza  d’ ore,  giorni,  mesi,  ed  anni,  # 

Tra  fame,  sete,  freddo  ed  altri  affanni 
Di  salire  tentai  il  Pierio  monte. 

Invan  chiesi  dal  figlio  di  Latona, 

Pregno  il  cor  di  sincera  divozione, 

Di  quel  bel  sito  un  piccolo  cantone 
Per  formar  co  le  suore  ampia  corona  ; 

Anzi  quasi  io  fossi  il  suo  Bertoldo, 

Obbliando  il  suo.  bel  dolce  cantare, 

A  derider  mi  prese  e  dileggiare 
Dicendo:  sali  pur  su  manigoldo.. 

Io  tosto  m’  appiglio,  e  arrampicone, 

Per  l’erto  calle  or  salgo, or  scendo  al  basso, 
Ma  tardi  me  n’accorsi,  babbuasso, 

Che  cosperso  era  tutto  il  sapone. 

Mi  volgo  indietro,  e  pieno  di  rossore 


C 
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Abbandono  \y  impresa,  e  scendo  al  piano. 
Ove  trovo  del  dolce  e  dell’  umano, 

Che  allevia  tratto  tratto  il  mio  dolore- 
Già  m’  intendeste  incolta  e  dotta  gente, 
Tutto  son  vostro,  e  tutti  miei  voi  siete  ; 
Queste  fatiche  mie,  deh  !  proteggete, 
Prodigi  da  narrar  a  chi  non  sente. 
l£d  allora  sarò  lieto  e  contento, 

Or  egro,  san,  malinconioso  e  forte 
In  pace  viverò  sin  a  la  morte, 

Nè  i  miei  sudor  avrò  gettati  al  vento. 


Me  ne  ritrovo  ancor  tra  carne  e  pelle, 
Di  faceti  e  curiosi,  molto  assai, 
Eenchè  stiami  fra  nespole  e  corbelle*. 


L  A 
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MASCHERA 

DI  TRUFFALDINO 


PARTE  PRIMA 


Truffaldino  vedendosi  seguito  day  curiosi , 
si  volge  indietro  e  dice  : 


C 

volontà  ve  sprona  de  savef, 

Come  possedo  sto  cappello  bianco. 

Adesso  ve  lo  digo  a  muso  franco, 

L*  ho  comprado  cussi  *  da  un  capeiler. 

*  fa  segno  colla  mano  d *  averlo  rubato 
Mentre  ghe  n’  era  zinque  siè  sul  banco, 

Passai  pubicamente  con  sussiego, 

Ego,  ego  Truffaldinus,  ego, 

E  me  P  appropriai  col  brazzo  zanco. 

indica  ddaverlo  rubato  cof  braccio  destro . 
Ze  vero,  che  colu  el  se  ne  ze  incorto, 

Ma  mi  co  ste  gambette  fatte  a.  palio, 

,  si  batte  le  polpe  delle  gambe* 
Subito  gho  mostra  la  via  de  V  orto. 

colla  mano  indica  d *  esser  fuggito . 
E  za  per  verità  corpo  d  un  gallo, 

S’  el  me  ciappava,  puzzarìa  da  morto> 

Solo  per  aver  fat  sto  piccol  fallo. 


IO 

Qui  accennai  con  una  mano  la  punta  del 
dito  indice  ,  per  indicare  la  piccolezza 
del  di  lui  fallo*. 


Segue  se  si  vuole. 

Solo  per  aver  fatto  un  piccol  fallo, 

Se  fallo  se  poi  dir  ammazzar  uno, 

In  gabbia  mi  són  sta  pari  d’  un  gallo, 

E  quello  che  ze  ’1  più  tre  di  a  dizuno. 

A  causa  del  guardian  Magnacavallo, 

Che  s’  era  con  dell’  acqua  imbriagà, 
finge  d’  appoggiarsi  ad  un  piedestallo  per 
dormire . 

E  co’brazzi  puzadi  a  tip  piedestallo, 

L1  è  stado  quattro  zorni  indormenzà. 

Ma  mi,  cussita  piccolo  *  che  son, 

*  colla  mano  segna  d'esser  più  piccolo  dì 
un  terzo  di  quello  che  egli  è. 

Co  una  peada  ho  rotto  la  preson, 

Credilo,  cossa.  serve,  sì  da  bon. 

Me  desmissio,  e  me  trovo  sul  pajon  ; 

Allora  gho  capido  el  con  e  ron, 

Zioè,  cne’l  ze  un  insonio  bello  e  bon. 

Venendo  inseguito  dar  curiosi  come  sopra. 
Se  mai  fussi  curiosi  de  saver, 

El  perché  porto  sta  livrea  indosso, 
Tacconada  de  verde,  zalo,  e  rosso, 

No  ve  lo  vojo  propio  far  saver. 

Perchè  mi  no  capisse  che  dover, 

Un  poaromo,  cussi,  come  son  mi, 

El  gh’  abbia  da  contar  a  tutti  chi 
Ouel  che  ghe  nato  per  aver  mujer  ; 

SotT  galantorgano,  me  lo  digo  mi, 

E  de  vu  altro  no  m’ importa  un  corno» 
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De  saver  nè  chi  se,  nè  che  fe  13. 

Per  altro  adesso  vado,  e  quando  torno  $ 

Se  cambio  d’ opinion,  e  che  siè  chi, 

Ev  fazil  che  ve  diga,  addio  bon  zorno.  parte 
facendosi  luogo  frammezzo  la  gente . 
Presto,  presto, 

Feme  logo  che  son  foresto.  oppure 
Veramente  la  ze  una  baronada, 

Quando  che  passo  mi,  se  me  fa  strada. 


Venendogli  chiesto  perchè  porti  la  rete 
in  testa . 

Quando  che  gavì  voja  de  saver, 

Per  cossa  porto  questa  rede  in  testa, 

Bisogna  prima  che  me  fe  un  piazer 
Za  che  ancuo  ner  mi  P  è  dì  de  festa. 

Pagarme  de  cussi  *  quattro  biccier, 

*  fa  motto  di  porsi  una  bottiglia  alla  bocca • 
Sia  negro-rosso- bianco-dolze  o  tondo, 

Ghe  basta  a  Truffaldin  ch’el  sia  sinzer. 

Del  resto  vegno  bear  in  cao  al  mondo. 

Subito  andemo  *  dove  che  se  vede, 

*  pigliandolo  per  un  braccio • 
Quello  che  i  bevitor  molto  ghe  crede 
E  cosse  sentari  maravi-oliose. 

Cosse  ve  contarò  maravi-oliose, 

Tutte  virtù  del  stampo  de  sta  rede, 

si  tocca  la  testa 

Che  za  chi  non  le  crede,  no  le  vede. 

NB.  Volendo  descrivere  il  perchè  porti  la  re¬ 
te  in  testa  dirà  quello  che  si  trova  nella  pro¬ 
sa  sullo  stesso  argomento  Parte  II. 


Osservando  un ’  insegna  d’  Osteria ,  Bettola , 
o  vendita  di  Vino . 


Gnanca  per  sogno,  me  posso  trattegnir, 

Quando  che  vedo  un  liogo  de  sta  sorte 

accenna  colla  spattola  V  insegna . 
Me  sento  propriamente  andar  a  morte 
Se  no  vado  qua  P  oste  a  reverir. 
entra  >  avvicinandosi  ad  una  tavola  ove 
siano  varie  persone ,  dice  : 

Diozene  zercava  un  omo  zusto, 

E  mi  zerco  del  vin  che  gh’  abbia  gusto. 


Facendo  V  ubbriaco  canta . 

Se  se  poi  creder  —  A  un  omo  sinzero, 

Par  impossibile  —  E  pur  ze  vero, 
che,  —  cossa, 

Che  TrufFaldin  —  No  poi  magnar 
Senza  quattrini  —  Da  comperar. 

ergo 

Mi  poaromo  —  Co  ss’  ojo  da  far  ? 

Gnanca  per  questo  —  No  vado  a  robar. 

partendo . 

Se  le  permette,  le  fazza  logo, 

A  TrufFaldin  sguattaro  e  cogo. 


Incontrandosi  in  alcuno  dice: 

Giusto  ti  te  zercava,  amigo  caro  ; 

Vorrìa  saver:  tre  manzi  se  fa  un  paro, 

E  se  dodese  soldi  fa  un  danaro  ; 

Te  compatisso  perchè  so  un  somaro. 

parte  facendo  vezzi- 

A  Donna  mascherata  ,  o  non  mascherata  fin¬ 
ge  di  soffiarsi  il  naso  colle  dita ,  e  di  pulir¬ 
si  negli  abitiy  dicendo  : 

Appunto  te  zercava'  Colombrina, 

Permetti  che  el  to  servo  TrufFaldin, 
Umilmente  te  tocca  sta  manina. 
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Umilmente  te  tocca  sta  manina, 

gli  prende  la  mano. 
Più  bianca  de  la  neve  sul  matin, 

Te  go  sempre  in  vision  sera  e  mattina, 

Notte  e  zorno  quando  che  dormo  e  vejo, 

E  in  sto  istromento  cara,  anzi  carina, 

De  la  vision  te  vedo  e  tocco  mejo. 

stringendole  la  mano. 
Cara,  carina  ho  dito  ?  anzi  ho  da  dir 
Carissima,  perchè  de  prezzo  assai, 

Sono  i  monili  che  il  bel  col  ti  cingono. 
Ricordete  de  mi,  no  me  tradir, 

Che  t’  amo  e  t’  amerò  quanto  t’  amai, 

Et  hic  deinde  verba  mea  finiscono. 

parte  dicendo  :  Corpo  d’  un  -sasso, 

Feme  liogo,  quando  che  passo. 
oppure 

Rondi  siorìa,  .  fa  un  inchino . 

Se  la  permette  mi  vado  via. 


Trovando  un  Villano  accompagnato  con  donna 
mascherata. 

La  diga  sior  Gastaldo,  per  piazer, 

Fermève  qua  davanti,  la  me  fazza, 

Zela  fiola  o  mujer  qua  sta  ragazza  ? 

Questo  solo  mi  bramo  de  saver. 

Solo  questo  mi  bramo  de  saver, 

Perchè  ...  mo  siorsi,  ghe  ’1  so  perchè  ; 

Se  la  ze  vostra  fiola,  sì  a  la  fè, 

Che  mi  ve  la  dimando  per  mujer. 

Anzi,  persuaso,  che  la  sia  contenta, 

D’  averghe  per  mari  sto  bel  moretto, 

In  pegno  ghe  voj  dar  sto  bel  fioretto. 
gli  presenta  un  fiore  fresco  o  finto  e  si 
rivolge  alla  donna  dicendo  : 
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Telilo,  la  lo  toga  sto  fioretto,  con  vezzi* 

J\ro  me  fessi  sto  affronto  poaretto, 

Che  magno  tuttozorno  la  polenta. 

si  volge  al  villano  e  dice 
Avanti  che  me  penta, 

Sior  Gastaldo  me  dea5  la  parpajola, 

Senio  straintesi,  intanto  vado  a  tola.  parte 
gettando  in  aria  il  cappello ,  indi  ridendo 
ferma  un  passaggi  tre ,  e  dice : 

Ve  sbrego  d’un  piazer  fermeve  chi, 

lo  trattiene . 

Perchè,  siccome,  quando,  zitto  lì  ; 

Gnorsì,  gnornò,  gnorsì,  gnornò,  gnorsì. 

Ze  sempre  vero  quel  che  digo  mi. 
Malignazza  premura  che  gho  mi, 

Vorria  parlar  na  sola  parpajola, 

facendosi  luogo  in  atto  di  cercare * 
Fev’  in  là  che  la  pensa,  eccola  chi, 

Vorria  saver  una  cossetta  soia. 

N o  miga  coss’  è  scevoli,  ojo,  asè, 

Polenta,  baccalà,  pevar,  e  sai,  ( 

Nè  gnanca  vin  de  quel  che  no  fa  mal. 

No  credo  d’  esser  tanto  papagai, 

Nè  vojo  che  i  me  creda  per  cotal, 

Solo  vorria  saver  che  ora  che  ze. 

venendogli  detto  che  ora  sia. 
Lo  saveva  anca  mi. 

Basta,  va  ben,  sior  sì. 


Jn  uri  osteria  o  béttola  approssimandosi  ad 
una  tavola  ove  sieno  de5  bevitori. 
Quando  guardo  da  questa  o  quella  parte, 

accenna  ove  vede  vino. 
Dove  nell’  Inghistare  el  vin  riluze, 

LI  cuor  per  contemplar  quell’ aurea  Iuze, 
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inette  la  mano  al  petto 
Proprio  de  quà  el  me  se  distacca  e  parte. 
Accennando  da  una  alValtra  parte  replica - 

tornente . 

Per  quello,  vegno  rosso  in  ogni  parte, 

Per  questo,  stago  allegro  tutto  ’1  zorno, 

Per  quello,  de  Mercurio  fazzo  1’  arte, 

Per  questo  finalmente  vado  attorno. 

fa  un  tornello . 

Sia  benedetto  ancor  dopo  la  morte, 

Quell’  omo.  che  s’ha  tolto  el  bel  piazer, 

D’  esser  primo  a  piantar  le  vigne  al  sole» 

M’  ha  parso  poco  fa  sorger  da  morte, 

Mentre  dalla  gran  sè  con  gran  piazer, 

N’  ho  tracanni  de  bon  sie  seccie  sole. 

colla  mano  finge  di  bere,  o  beve 
bevendo  dice  : 

Va  là,  va  abbasso  —  Nel  profondo  de  sto  tinasso. 

si  batte  la  pancia . 


Incontrando  un  uomo  qualunque ,  lo  ferma  e  dice> 
Caro  fringuello  ve  sbrego  d’  un  fervor, 

De  danne  do  soriane  d’  imprestanza, 

Azziò  che  me  impinizza  un  po  la  panza, 

Che  sempre  ve  sarò  bon  servitor. 

G-ho  voia  de  *  magnar  una  piattanza, 

*  t  fa  segno  colla  mano  di  mangiare . 
No  ste  dirme  de  nò,  se  no  per  bacco, 

Ve  privo  d  una  presa  de  tabacco, 

con  umiliazione . 

Abbièghe  sto  istromento  de  creanza. 

No  me  fe  scomparir  cussi  per  poco, 

in  atto  di  respingerlo  scherzosamente • 
Tegnivele,  che  ho  fatto  per  provarve, 

Cossa  credìo  che  mi  sia  un  pittoco, 
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Ve  ringrazio  de  cuor,  e  vojo  amarve, 

gli  pene  la  mano  sul  viso  in  atto  di 
accarezzarlo ,  e  dice  : 

Caro  costà,  caro  sto  dolze  gnoco, 

Vojo  «verghe  P  onor  de  stranudarve. 

str&nuta  e  parte . 


Entrando  in  un'  osteria  o  vendita  di  Vino . 

Sior  ostrega  portò  del  vin, 

De  quello  che  gavè  più  fin, 

Portemene  un’angonara, 

Vojo  dir  un’  inghistara. 

Una  pinta,  do  gotti,  un  beccai, 

Ma  portème  de  quel  che  no  fa  mali 
Che  el  povero  Truffaldini 
Benché  noi  ghà  un  quattrin, 

Pi  piezo  el  trovarà  per  lu, 

Ecco  che  P  ho  trovà,  paghèlo  vu. 

dà  il  danaro  a  chi  gli  porta  il  vino . 

Truffaldin  con  bicchiere  di  vino  in  manoy  canta . 
Quest’  è  P  immazene, 

Del  mio  tesoro, 

Per  questo  moro,  intende  il  colore  del  vino. 

Paze  non  ho. 

Via  dame  un  baso  ,  accosta  il  bicchiere  alla 
becca  e  bevendo  dice  :  glo,  glo,  glo,  glo,  glo. 


Incontrandosi  in  una  donna  giovine . 
Te  stranudo  Colombrina 
Del  color  de  la  puina, 

Dai  occi  grossi,  e  da’  cavèli  rossi, 

Dal  naso  largo,  e  dalla  bocca  tonda., 
canta  Sol  per  ti  spasimo,. 

Mi  Truffaldin, 

Viso  indorabile,. 

A  òr  de  zecchin». 
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parte  facendo  de ’  lazzi  tz  piacere  e  dicendo  : 
Ve  stranudo,  bondì  sioria 
Feme  del  logo,  che  corra  via. 
oppure  *,Bo“ 

Glie  fazzo  mille  inchini  e  riverenze, 

A  queste  onoratissime  presenze. 


Va  un  Fruttajolo  o  Scalettierey  dice  : 

In  sto  istromento  gho  voja  de  magnar, 

Uno  de  sti  cossetti  che  ze  quà  : 

accenna  un  fico  secco  od  altro: 
Ma  mi  no  ghe  n’  ho  un  Bezzo  da  comprar, 
Ergo  vorrìa  saver  come  se  fa. 

Se  mai  mi  ve  1’  avesse  da  robar, 

La  burla  no  sarìa  da  galantomo  ; 

Oltre  de  che  ve  sentarìa  zigar, 

Le  ferma  là,  quel  ladro  poaromo. 

Ergo  si  prende  questa  cessa  qui, 

prende  detto  fico  od  altro . 
E  con  destrezza  la  si  pone  qui, 

V  accosta  alla  bocca . 
Che  per  mangiarla  si  dee  far  cussi,  mangia. 
Un  altra  volta  po  che  passa  chi, 

E  che  tornasse  a  far  cussi,  e  cussi, 
ne  prende  la  quantità  che  crede  di  comperare. 
Ve  sbrego  solo  de  guardarme  mi.  parte . 


Racconta  con  meraviglia  un  supposto  accidente. 

Adesso  in  sto  stromento  che  ze  quà, 

Cascando,  un  pover’  om,  s*  è  rotto  el  naso, 
Poverin,  se  el  vedessi,  el  fa  Dietà, 

Me  vien  da  planzer,  benché  adesso  taso, 

Se  qualcun  se  movesse  a  cagnità, 

De  farghe  dottorar  quel  so  bel  naso, 

L’ è  un  zerto  maccaron  Cerepoaeila, 


1 8 

Che  i  zoccoli el  gha  in  piè  de  so  sorelfa..  parte*. 


N.J3.  T)evy  esser  provveduto  dì  qualche  frutto  od  altro 
da  mangiare  y  qualora  non  ne  trovasse  ove  sì  po¬ 
ne  a  fare  un  tal  ragionamento.  Sarebbe  bene  es¬ 
sere  da  un  fruttajolo  o  scalettìere  onde  poter  me¬ 
glio  improvvisare  ,  prendendo  un  frutto  o  pe\\o 
dolce  nel  recitar  il  secondo  verso. 

Entra  in  discorso  in  una  unione  di  persone  e 
r  interrompe  dicendo: 

Eì  gran  bel  gusto  è  quello  de  magnar, 

Uno  de  sti  cossecti  che  ze  chi  y 

prende  un  frutto  o  pezzo  dolce. 
So  fringuello  saria  eì  far  cussi, 

fa  il  moto  di  bere  duplicatamente . 
Ma  quando  no  ghe  n’  è,  noi  se  poi  far. 

Ze  anca  un  bel  piazer,  che  voi  dir  gusto, 

fìnge  di  trovarsi  una  pulce  nell'  abito ,  e 
la  getta  nascostamente . 

Gusto  e  piazer  la  ze  la  stessa  cosa, 

Appunto  come  rosa  voi  dir  rosa, 

Cussi  gusto  e  piazer,  1’  è  un  solo  gusto. 
ponendosi  il  cappello  fra  le  gambey  si  gratta ... 
la  testa  a  due  manìy  e  parte  dicendo  : 

Bravi,  polito, 

Per  dove  passo  feme  del  sito. 
rimette  il  cappello ,  e  si  fa  luogo  colla  spattola . 

Soliloquio  di  Truffaldino  ;  va  a  passo  lento. 
Corpo  e  sangue  d’  un  mortar  da  bomba, 

Gho  magnà  tanti  de  quei  marangoni, 

Conzadi  con  de  Tonto  de  bogoni, 

Che  a  far  cussi  la  panza  me  rimbomba. 

colle  mani  si  batte  la  pancia. 
V  era  per  verità  boni,  bononi,  si  leca  le  diteti 
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Bonetti,  bonussi,  bonlssimi  ; 

Quanti  ghe  n’  ho  magna  de  sti  lustrissimi, 
Arci-più  che  diletti  marangoni. 

No  posso  camminar,  tanto  son  pien, 

fa  lo  svogliato . 

Se  no  ghe  bevo  drio  mi  zerto  moro. 

Povero  iTriffolin  riposa  almen. 
siede  in  terra,  o  s'appoggia  al  muro  o  pilastro. 
Riposa  si  :  ma  quà  no  se  sta  ben,  si  leva . 
Perchè  me  manca  ei  dolze  mio  ristoro, 

Idest  de  vin  un  barilotto  pien.  partendo . 

Lassè  che  passa, 

Che  me  fa  mal  una  ganassa. 

Le  se  senta  mo  un  Sonajol  che  ho  fatto  mi 
in  lode  della  me  smorbosa  avanti  che  la 
se  marida  con  un  alter  perchè  mi  no  la  irì 
ha  voleste ,  e  sentavi  ,  che  testa  salada  che 
gho  mi . 

Tante  oche  no  ghe  sul  Padoan, 

Nè  tante  mosche  nell’  istà  per  aria. 

Nè  tanti  per  el  mondo  che  zavaria. 

Nè  tanti  brustolini  per  Milan. 

Nè  gha  tanti  cavei  la  siora  Daria, . 

Nè  tante  scarpe  ha  consuma  i  viilan 
In  tremila  dusento  e  passa  an’, 

De  sesso,  condizion,  e  d’  età  varia. 

Nè  tanti  pesci  mi  gho  visto  mai, 

Condur  i  dì  de  magro,  in  pescarla, 

De  Bergamo  che  ze  la  patria  mia. 

Quanti  che  sta  crude!,  baron’ arpìa,  ^ 

Schiaffi,  morsi,  sgraffon  da  invipeda. 

La  m’ha  dà  per  volerghe  ben  assai',  partendo . 

Gne  fazxo  de  capello, 

Al  grande*  al  pizzinin,  al  brutto,  al  bello* 


in  atto  di  partire .- 
Padron  umilissimo  de  sti  servitori, 

Me  sento  in  te  la  panza  i  gran  dolori. 
oppure 

Senza  permesso  le  fazza  logo, 

Perchè  me  preme  d5  andar  al  fogo* 


In  una  unione  di  varie  persone  dice  : 

,,  Benedetto  sia  P  autunno, 

,,  Benedetta  sta  stason, 

Quest.5  è  propio  el  vero  tempo, 

De  magnar  i  marangon. 

volgendosi  ad  uno  o  all'altro ~ 
Qua  ghe  tanti,  son  sicuro, 

I  dirà  questa  rason  : 

Ah  magari  ghe  n5  avesse 
accenna  la  .larghezza  d'  un  piatto  realeo 
Cussi  piccolo  piatton.  s 
Mi  vorria  coi  veri  amizi  , 

Sin  che  campo  star  allegro* 

Dopo  ben  aver  magnà, 

Sbevacciar  e  rosso  e  negro. 

fa  il  moto  di  bere . 
Me  vien  propio  P  acqua  in  bocca, 
Solamente  a  nominar, 

Questa  piccola  freddura 
Che  gho  voja  de  magnar. 

fa  mostra  di  dover  partire . 
No  gho  tempo ...  tornarò  ... 

Vado  in  piazza  de’  mercanti, 

Cari  amizi  ve  stranudo,  .  stranuta. 
Ve  stranudo  tutti  quanti. 

stranuta ,  e  parte . 

Soliloquio  in  uri*  unione. 
pan,  ei  yin,  la  carne,  i  marangoni. 


La  bondola,  i  osei,  el  bottier  fresco, 

Le  ostreghe ,  el  sturion  quando  el  ze  fresco, 

I  ze  per  verità  boni  bocconi. 

Me  corre  l’acqua  in  bocca  a  nominar 
Cosse  da  me  non  conosciute  ancora, 

Che  per  detto  de  chi  ne  sgnoccolava. 

Anzi  che  un  zorno  me  volea  provar, 

Da  un  piatto  una  polpetta  a  tirar  fora, 

Mo  siorsì,  un  gatto  maschio  me  guardava, 

El  me  fava, 

Tanto  de  occi  *  e  col  menar  la  eoa, 

segna  la  grossezza  cf  un  ouo. 
L’ha  dito  lassa  star  che  no  l’è  toa.  partendo » 

,  Ghe  fazzo  una  profonda  riverenza, 

L  Avanti  che  da  1  or  toga  partenza. 

*  #  oppure 

Mi  ve  stratudo  col  cappello  in  testa, 
Spattola  ai  fianco,  ed  abito  da  festa. 
Lamento .  Batte  le  mani  ed  alza  gli  occhi 
al  cielo ,  dicendo  : 

M’arrecordo  una  volta,  poaretto, 

Co  era  ricco,  el  gusto  che  provava, 

Se  in  qualche  trattorìa  mi  me  sentava, 
Subito  me  sentiva  un  gran  dialetto. 

Se  po’ in  bocca  metteva  un  oseletto, 

O  qualche  bocconzin  d’erbetta  rava, 

Provar  un  godimento  lu  me  fava, 

Che  me  sentiva  el  cuor  ballar  in  petto. 

Ora  che  son  pittoco  *  ho  perso  assae  . 

*  osservandosi  gli  abiti  in  segno  dì  avvilimento. 
E  no  me  resta  ancùo  che  la  memoria, 

D’  aver  dà  de  le  gran  bone  magnae. 

Questa  per  mi  ze  una  dolente  istoria, 

Basta  ste  cosse  le  m’  era  destinae,^ 

Azziò  che  mi  perdesse  onor  e  gloria,  parte ~ 


- facendosi  luogo  colla  spattoln 
Abbenchè  brutto. 

Me  fazzo  largo  dappertutto. 

oppure 

Largo,  largo  che  passa  chi, 

Truffaldin  Battoccio  e  mi. 
oppure 

Feme  del  sito,  poi  volgendosi  indietro . 
L’  è  diese  volte  che  ve  V  Lo  dito. 

Tenendo  la  spattola  alla  cintura ,  fa  per  ca¬ 
varla  con  forza ,  e  dice  agli  astanti . 

Alto  là,  le  se  ferma*,  no;  le  vada; 

Per  la  rasonche  gho  impegna  la  spada,  pari 
Ad  un  frutt aiuolo 

Va  quattro  o  cinque  passi  avanti  e  indietro , 

e  dice  : 

B.egàleme  un  pometto,  e  TrufFaldin 
Te  farà  diese  volte  da  facchin. 

Quando  che  te  ve  in  piazza, 

Co  quella  gran  zestazza, 

Che  te.porti  a  casa,  piena  rasa, 

De  peri,  pomi,  nose,  e  de  castagne 
Piene  de  magagne, 

E  te  farò  a  vanto  ri  più  che  posso, 

De  quei  che  no  gha  indosso  un  bagatin 
Amizi  del  Batoccio  Truffaldin, 

accennando  se  stesso* 
Che  vive  su  la  piazza  ... 

A  spalle  de  chi  passa, 

Se  te  me  dè  el  pometto, 

Che  siestu  benedetto. 

Mi  m’  arricordarò 
Sina  che  testa  avrò. 
ricevendo  in  dono ,  o  con  pa gannente» 
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Te  ringrazio,  e  in  guiderdon  te  lazio, 

Quel  che  impedisso  quà  piccolo  spazio. 

accenna  il  posto  che  occupa* 

Trovando  un  venditor  di  zaletti , 
con  caricatura  dice  i 
Vien  quà,  poaretto, 

j fa  cenno  colla  mano  d'accostarsi* 
Dame  un  zaletto  ; 

Zeli  freschi  ...  grossi  ...  zaldi  ? 

pone  le  mani  entro  la  cesta , 
Zeli  giazzadi  o  caldi  ? 

Quanto  vàlli,  sti  un  e  un  do, 

ne  prende  un  pajo . 
Uhm  ...  mi  so...  ne  rosica  uno  con  premura . 
Vàlli  un  zentesimo  ? 

Oppure  un  medesimo  ? 

Li  vendistu  a  occio 
O  un  tanto  al  brazzo  ? 

Ades  ho  inteso,  finge  èì  risovvenUsi * 
O  che  pajazzo  ! 

Tali,  tolì  pagheve  ... 

>  gl}  dà  un  anima  di  **eno  da  bottone * 
E  destrigheve 
A  darme  el  resto  in  drìo, 

Che  vada  ai'  fatto  mio.  V 
fingendo  stupore  di  ciò  che  gii  vien  detto 

dal  venditore » 

Ancora  ve  ne  vien  ? 

Mi  resto  stupafiasco. 

Ve  li  fe  pagar  ben. 

dandogli  il  prezzo  de ’  zaletti . 
Tolì  ...  lasseme  andar  ... 

Che  debotto,  * 

Me  fe  scampar  la  voja  de  magnar. 


parte* 
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Incontrando  una  maschera  da  Vecchia, 
'Schiao  quella  zovene  de  ottantanni, 

Piena  de  malanni,  osservandoli  la  bocca. 
Se  denti  non  te  vedo, 

Che  no  te  magni  credo, 

Altro  che  la  pana,  quando,  che  Tè  fratà. 

indi  accennando  il  mento. 
E  quella  bscitt,  che  al  naso, 

Par  la  te  daga  un  baso, 

Te  ghe  a  j*  ccci  le  magole, 

Grosse  come  le  fragole, 

In  piè  no  ti  poi  star,  respingendola  lievemente. 
Va  là,  fate  squartar, 

E  dighe  al  cogo,  che  el  metta  legne  al  fogo. 
Che  a  coserte  ti,  brutta  ciamperla, 

Ghe  ne  voi  una  zerla. 

Un  carro,  un  bastimento, 

Con  quel  che  ze  drenio 
In  trentadò  fornase, 

E  se  nc  la  piase. 

Sta  me  proposizìon 
Piena  de  dìscrezion, 

Corpo  d’un  cav^'o,  respingendola  c.  sor  a. 
Va  che  trinando,  al  diavolo. 

parte  dicen  t0  :  Te  strati  <do, 

Carne  cc.'ta,  e  pesce  crul'o. 

Vedendo  Pulcinella ,  c  Maccherone ,  con 

femmina. 

Quando  me  se  presenta 
Uno  de  sti  nasoni, 

Mi  me  ritiro  indrio 
Quaranta  passi  boni: 

E  se  li  trovo  po’  * 

Colla  smoi fiosa  a  fianco, 
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Come  che  ze  costà, 

De  gnente  un  passo  manco. 

Anzi  se  se  contento,  ‘avanzandosi. 

Domando  perdindon, 

Saresti  vu  fringuello 
D’  un  altro  marangon  ? 

a  bassa  voce  l’-è  lu,  1’  è  lu. 
Yardè  quando  se  dise, 

V*  ho  conossudo  al  naso, 

Quali  ve  pregarla 
De  regalarme  un  baso; 

Quanto  avaria  piazer, 

Quanto  che  pagarla, 

Che  insieme  me  tolessi 
A  vu  altri  in  compagnia. 

>  fa  cenno  alla  donna  d'accostarsi. 
O  ti  ristoro  e  balsamo, 

Del  pover  galantomo, 

Vieti  quà  da  mi  te  digo, 

Che  son  un  zentilomo. 

_  .  indi  volgendosi  all1  uomo. 

ÌL  vu  tasi,  fringuello 
De  l’altro  marangon, 

Che  andemo  alla  caverna 

1°  Viglia  per  un  braccio. 
A  bever  de  quel  bon.~ 

Se,  per  caso,  avi  d’andar,  lo  lascia. 

A  far  i  fiaschi  vostri, 

Lassène  quà  nu  altri 
A  far  i  fiaschi  nostri. 

Se  po’  no  si  contento, 

De  questo  patto  chi, 

Tasi  no  fe  sussurro 
Che  àdesso  vado  mi 
A  far  cussi  *  e  cussi  ** 

S 


*  finge  dì  bere  *Msi  batte  la  pancia  ed 
indi  mangia. 


Si  presume  letterato. 

Chi  bramasse  de.  saver. 
Minuto  per  minuto» 

Le  ore,  i  zorni,  i  mesi, 

I  anni,  i  lustri,  i  secoli, 
Non  solo,  anche  i  bisecoli, 
Che  gha  le  antichità 
Del  tondo  da  de  qui, 
Verbigrazia,  per  esempio, 
La  Tor  de  Babilonia, 

I  sassi  de.  Sassonia, 

Le  piramidi  d5  Egitto, 

£1  rosto,  el  lesso,  el  fritto, 
El  colosso  de  Rodi, 

La  fabbrica  de’  dodi, 

El  diluvio  universal, 

El  ben  che  no  ze  mal, 

De  Napoli  el  Vesuvio, 

E  P  arco  de  Vitruvio, 
L’Arena  de  Verona, 

El  Torrazzo  de  .Cremona> 
La  Piazza  Virgiliana, 

La  roba  marza  e  sana, 

E  mille  e  mille  sorti,. 

De  fiumi,  laghi,  porti, 

E  mari  sora  i  monti,  . 

E  lioghi  che  ze  sconti, 
Che  ghe,  che  gh^  ze  sta, 
E  quei  che.  vegnirà, 

Basta  che  i  se  rivolga 
Da  Truffaldin, 

Battocolo  pizzinin, 
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Che  fa  l’astrologo,! 

E  senza  prologo, 

E1  tutto  ghe  dirà, 

Dandoghe  per  regalo 
Ste  cozze  che  ze  quà  : 

Latte  de  mosca,  numero  brenti  uno, 

Ojo  de  formiga,  no  ghel^  disi  a  nessuno, 
Quaranta  mussolini,  perfetti  ballerini. 
Cinquanta  campanelle,  siè  zento  e  più  sardelle, 
E  tutte  le  monede,  che  se  podea  contar, 
Nel  tempo  cEe  avi  perso,  a  starme  chi  ascoltar. 

parte. 


Udendo  a  variar  di  morti)  o  dy ammalati. 
3VT  arrecordo,  siè  mesi  fa, 

Che  la  zente  morrèa. 

Dal  caldo  che  fasèa^ 

Ma  a  quel  che  vedo. 

Me  par  che  se  crepa* 

Anca  dal  fredo,  facendosi  luogo  dice  : 
Prezipitevolìssimevolmente, 

Me  fazza  liogo  tutta  questa  zente. 


%  Incontrando  una  Maschera  da  Dottore - 
Sior  menego,  lo  sbrego  d5  un  fervor, 

Per  quanto*  ghe  sa  caro  a  la  me  pelle, 
Un  piatto  de  lasagne  o  paparelle, 

De  dirme  cossa  mai  che  posso  tor, 

Per  divertir  alquanto  le  mascelle, 

Che  ze  tre  mesi  che  le  sta  de  bando, 
Per  no  aver  d’andar  drio  mastegando, 

A  causa  che  gho  rotte  le  scarselle. 

Da  bravo,  ei  me  risponda,  cossà  fallo, 

E1  me  diga,  el  me  daga  una  rizetta. 

Che.  sì ,  che  noi  sa  gnente  ?  se  no-  fallo* 
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Zelo  perchè  me  manca  una  mogneta, 

Da  onzerghe  le  man,  orpo  d’un  gallo,. 
Ch’  el  gha  paura  a  movar  la  favetta  ; 

partendo.  Ghe  f.izzo  de  baretta, 
Fzzellente  dottor  senza  dottrina, 

Che  beve  la  polenta  ogni  mattina. 


In  una  bottega  da  formaggiere. 

Oh  ve  stranudo  iugatiegher, 

Ve  sbrego  d’un  piazer, 

si  leva  il  cappello  con  una  mano  e  si  fa 
ventOj  coir  altra  si  gratta  in  testa . 
Posto  che  v’  ho  trovado, 

Regalème  una  fetta  de  salado, 
xO  un  tocco  de  formajo  tredesan, 

Azzi ò  che  possa  manducar  sto  pan. 
avrà  un  tozzo  di  pane  in  manos  indi  avendo 
ricevuto  qualche  cosa  in  dono ,  per  partire  * 
Ve  ringrazio,  e  in  guiderdon  ve  lasso, 
Dormir  jeri  de  notte  co  fa  un  tasso. 

Entra  in  un  caffè  con  un  panetto  in  mano  > 
ibridi  pone  il  pane  in  tasca  e  dice  : 

Oe  dig'o  camarieri,  sguatteri,  stralfieri, 

Presto  che  gho  premura,  servì  la  me  figura. 

siede  con  prosopopea . 
Portème  un  biccier  d’acqua, 
numerando  colle  dita,  hi  Po...  Adese ...  e  poi 
Portème  una  scudella,  de  broda  de  fasoi  ;  indi 
Gavaressi  per  sorte  una  fetta  de  polenta, 
Perchè  mi  gho  la  fame, che  sempre  me  tormenta. 
Altro  che  savoiardi  !  altro  che  biscottini  ! 
Altro  che  stortejoni  !  altro  che  rugolini  ! 

’Na  -fetta  de  polenta,  co  se  ga  propio  fame, 

L’ è  mejo  trenta  volte  d’un  osso  de  pollame. 
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Qui  volendo  trattenersi  può  fare  qualche  rac¬ 
conto  in  prosa ,  posto  nella  Parte  IT. 

Ter  sortire  dal  caffè  senza  aver  pagato  ,  gli 
vien  chiesto  il  denaro : 

Vardè  quando  se  dise,  m’avea  desmentegà 
De  far  la  bonaman,  a  sto  putelio  quà- 

volgendosi  a  chi  è  nel  caffè . 
E1  gha  troppa  rason, 

lo  chiama  fingendo  di  non  vederlo. 
Oe  digo  vegnì  quà, 

Cambieme  sta  medaja, 

gli  dà  una  moneta . 

Che  un  zorno  ghò  trovi. 

Uhm’  1’ ho  trovadà, 

fa  la  ruota  colla  mano  per  indicare  che 

Vha  rubata . 

In  scarsella  ^  un  paesafrj 

Che  stava  a  bocca  averta  co  la  puina  in  man. 

al  Cameriere* 

Via,  prestò  destrigjieve, 

A  darme  el  rèsto  indrioy, 

Perchè  son  poaromo. 

Che  vada  al  fatto  mio. 

ricevuto  V avanzo ,  nel  partire  dice  al  Ca¬ 
meriere. 

Oh  !  ve  stranudò  in  furia 
Sior  manego  d’anguria. 

volgendosi  agli  altri. 
A  voi  m’  inchino,  o  cavalièri  erranti,- 
E  in  botta  ve  scranudo  tutti  quanti. 


A  uomo  panciuto  e  piccolo  in  maschera. 
Se  fudesse  pitto r, 

Che  ordine  gavesse 
De  intajar  un  fattor  : 
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Sàngue  del  ninenom?. 

Subito  lo  farla 
Posto  che  ghe  sì  vù  :  - 
Originai  più  bello 
No  trovarò  mai  più. 

Vu  si  grasso,  curto,  grosso, 

Fatto  de  carne  e  d’osso. 

De  più  mi  zerto, 

Descriver  no  ve  posso. 

Quando  ve  parangono  a  un  per5  trent’osso. 

-parte - 

Ad  uno  avente  una  scottola  di  tabacco  in  ma* 
no,  in  atto  di  prenderne. . 

Lo  sbrego  de  impetrirse  un  pochettin, 

lo  trattiene 

E  za  ch’elo  gha  verta  la  bottega, 

’Na  presa  de  tabacco  na’l  ghe  nega, 

A  st’omo  che  gha.  nome  Truffaldin. 

accenna  se  stesso « 
Perchè  mi  son  un  poaro  fachin, 

Vegnudo  no  ze  tanto  da  Vignezia, 

Con  una  zerta  tal  donna  Lugrezia, 

Che  l’acqua  la  refuda  per  el  via. 

Sangue  del  ninenen  del  nonenin, 

prende  tabacco - 

Demene  una  brincada  per  piazer, 

Et-cì;  et-cì,  et-ci,  .  finge  di  stranutare 

tiene  lungo  ogni  stranuto . 
No  me  pode-ea,  propio  tra-a-tegner, 

in  atto  di  stranutare . 
La  te-e-sta  me  crepava  et-ci,  et- ci, 

Ve  ringrazio  e  stranudo,  sio-o-ri  si. 

parte  stranutando . 
N.B .  Le  vocali  doppie  significano  la  pausa  <P 
un  stranuto  all'altro  come  per  impedimento . 
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Ad  una  giovane  db  bassa  condizione . 

Té  stranudo  Colombrina, 

Grande,  (fa  segno  di  nana)  grossa,  pizzinina 
Recordete  deTruffaldin, 

Che  no  ghe  piase  ei  vin, 

Antico  to  moroso, 

Gnente  vizioso,^ 

El  più  che  possa  far, 

Ze  quello  de  magnar, 

Bevar,  criar, 

E  star  tutta  la.  notte  a  hostaria  a  ziogar  j 
Del  resto,  Trilfolin,  el  ze  un  boa  largazzin, 

E  quando  el  lo  dise  lu>  credighelo  anca  vu5  « 
Se  no  ghe  fari  un  torto, 

Che  za  el  vedarì  morto, 

Longo  disteso,  e  quello  che  ze  pezo, 

Noi  ve  perdonaràv 

Sino  che  51  muso  bianco  no  ghe  diventerà. 
parte  facendosi  luogo  colla  spattola  e  dice 
Lungo,  largo,  che  passa  chi, 

Truffaldin  Battoccio  e  mi. 
oppure 

Feme  logo  de  dritto  e  de  roverso, 

Che  zerca  tutto  quel  che  no  gho  perso. 


là  una  conversazione  potrà  fare  il  seguente 

discorso 

La  ze  una  gran  disgrazia  * 

El  nassar  poaromo, 

Lo  dise  oltre  de  mi 
Qualche  altro  galant5  omo. 

Se  mi  savesse,  come 
Poderme  un  po  arrichir, 

Per  zerto  lo  farla 
Avanti  de  morir*  „ 


Perchè  me  ze  sta  dito 
Che  con  de’  bezzi  tanti, 

Se  trova  per  amizi 
De’  osti  e  de’  mercanti* 

E  pur  na  bella  cessa 
Ze  quella  de’dindini, 

Che  quando.se  gha  fame 
Se  compra  i  brustolini* 

Un  zorno  m’  ar recordo 
Co  gera  più  putello, 

Che  m’ha  mandà  sior  pare 
A  portar  via  un  zitello, 
Gossa  gho  fatto  mi, 

E1  giera  pien  de  offelle, 

E  mi  ghe  n’  ho  magna* 

Do  tre  delle  più  belle* 
Appena  1’  ho  portado* 

A' quello  che  1*  andava, 

HI  m’  ha  donà  tre  soldi 
Che  za  medi  aspettava. 
Sangue  del  ninenon,  • 

No  gierele  contaae. 

Senza  che  mi  lo  sappia  ; 
Vardc  che  baronade* 

El  dise:  Truffaldm, 

N’astu  magnado,  dillo* 
Qua  ghe  ne  manca  siè, 

Za  te  perdono  dillo. 

E  mi,  da  quel  bon  putto 
Che  son,  e  che  son  sta,- 
Gho  dito  sì  signor 
Do  tre  ghe  n’  ho  magnà. 
Bisogna  che ’lsavesse 
A  menadeo  el  latin, 

Do  tre,  el  dise,  fa  siè,^ 
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Tòcco  de  berechin. 

E  senza  che  me  possa 
Difender  un  stromento 
Cich,  ciac  sento  sul  viso 
Le  man  a  darme  drento. 

Mi  me  tacco  a  rigar, 

Ajuto,  oimè,  son  morto, 

Ma  quello  seguitava 
De  dritto  e  anca  de  storto. 

Ohe  jera  P  usso  averto 
Che  guarda  in  su  la  strada 
E  mi  retrozedendo 
Da  brao  rne  P  ho  mocada. 

Costù  me  inseguitava 
Corpazzo  de  Caronte, 

Ma  mi  co  una  peada, 

tira  un  calcio  alV  aria » 
Alfin  ghe  fazzo  fronte. 

Parlàpate  el  va  in  terra, 

E  mi  che  vedo  questo, 

Avanti  che  el  se  leva 
Ho  fatto  un  tratto  onesto. 

voltandosi  indica  esser  fuggito» 
Ergo  con  i  tre  soldi 
In  piazza  son  corresto 
Che  un  zervo  fuzitivo 
No  corre  cussi  presto. 

indi  con  ammirazione » 
Vardè  se  s’h3  da  dar 
Per  mi  mazor  fortuna 
De  vedar  de  bel  zorno 
Oltre  del  zol,  la  luna, 

Mi  gho  prognostici 

Da  un  segno  cussi  grande. 

Che  la  fortuna  istessa 
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I  so  favor  la  spande. 

si  gratta  nel  cotto** 

Uno  che  vende  carte, 

Co  i  numari  del  lotto, 

Zigava  in,  quel  strumento, 

Tre,  vinti,  cinquant?  otto. 

Lo  damo,  compro,  e  pago, 

Co  i  soldi  del  regalo, 

Che  quindese  zentesimi 
Formava  se  no  fallo. 

No  passa  un  quarto  d’  anno, 

Voj  dir  un  quarto  d*  ora. 

Che  do  de  sti  tre  numari, 

I  ze  sortiti  fora. 

Corro  al  casotto,  e  lì 
JPlif,  plaffete  dindini, 
in  sacca  me  li  metto, 

E  compro  i  brustolini. 

Siorsì  che  ho  da  trovar 
Quel  ih  eh’  è  andà  per  terra* 

E  senza  parpajole 

£1  m’ ha  intima  la  guerra, 

Do  sleppe  per  ganassa. 

Un  pugno  propio  qu^, 

accennando  il  naso > 
E  dopo  1’  è  scampado 
Lassandome  impianta. 

Oh  maledetto  zorno  ! 

Oh  maledetta  l’ ora  !  *1 

Oh  maledette  sleppe  ! 

Me  ne  risento  ancora. 

Scusème  crepadure, 

Se  lasso  lì  el  discorso, 

Perchè  m*  è  vegnù  vo/a* 
rosegar.  sto  torso.. 
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Prende  fuori  di  saccoccia  un  forzo  di  ver  za  o 
cappuzzo  e  lo  mangia  partendo. 

Un  zorno  un  mio  amigo  chenosente, 

E1  dise  :  Truffkldin  esto  ammala  ? 

Mi  ghe  rispondo;  no  so  miga  gnente, 

Chi  è  quel  busiaro  che  te  1*  ha  contà  ? 

E  lu  prezipitevolissimevolmente  : 

Quella  pallida  ciera  che  ti  gha  ; 

Allora  gho  risposto  in  Truffaldini 
E1  sempre  brutto  un’om  senza  quattrin. 

parte . 


Incontrando  una  giovane  mascherata ,  o  no. 

Carissima  diavol-amante, 

Mi  ve  faria  de  le  finezze  tante* 

Se  per  esempio, 

E  anca  senza  esempio 
Me  dassi  sta  manina, 

fa  per  prendergli  la  mano. 
Bella,  bianca,  e  marzemina, 
finge  soffiarsi  il  naso  levandosi  il  cappeh 
lo  tra  le  gambe . 

Cavando  la  beretta. 

Trarrla  de  gambetta, 

JE  tante,  e  tante  cosse , 

Piccole,  grande,  e  grosse 

Mi  ne  vorria  far 

Azziò  che  ve  podessi  innamorar, 

De  sto  moretto. —  Polito  e  netto, 

Garbato  e  delizioso  Truffaldin 

Che  lassa  a’  pesci  I*  acqua  e  beve  el  via. 

E  come  che  ve  digo, 

No  me  n’importa  un  figo, 

A  farvelo  saver 
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Si  ben  che  gho  mujer, 

E  quattro  Truffaldini, 

De  mi  più  pizzinini. 

(  Ma  cossa  serve  mai 
Polenta  e  bacalai  ) 

Che  conta  i  me  intaressi 
A  chi  no  me  da  bezzi, 

Se  anzi  a  quel  che  credo 
Che  credo  anzi  che  vedo. 

Si  stuffa  de  ascolcarme 
E  voli  stranudarme. 

Mi  ve  conosso  in  viso 
Bellezza  de  spianziso  ; 

Dal  gran  parlar  mi  sudo 

Ve  lasso  e  ve  stranudo.  partendo . 

Levandome  da  testa  el  campanello 
In  segno  de  roschetto  a  questo  e  a  quello. 
■oppure 

Se  gh’  avessi  bisogno  de  fachin 
Ricorde  ve  de  monsù  Truffaldin. 
Entrando  in  unione  di  persone  che  mangiano , 
o  dove  sieno  cose  da  mangiare . 

Ve  stranudo  bona  zente,  ind-U 

M’  è  saltà  in  mente. 

De  p  assar  da  de  quà  per  azzidente, 

E  gno  senti  un  odor 
Che  m’ha  ciamado  el  cuor. 

Cussi,  via,  discorrendo 
Vardè  che  dolze  orrendo 
E  memorabil  caso 

Dalla  pressa  mi  ho.  perso  mezzo  naso. 

E  pur  quando  se  dise, 

Me  par  d’averghe  voja  de  saver, 

Se  a  magnar  uno  de  questi  ghe  piazer. 
prende  un  frutto ,  od  altro  da  mangiare , 
indi  un  altro. 
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No  ine  rimproverò  per  cagni  tà, 

Se  dopo  aver  mignà  ’l  primo  e  ’l  secondo, 
Gho  vo/a  d’assaggiar  questo  eh’  è  quà  ; 

prende  il  temo . 

Tanto  me  piase  a  viver  co  ì  amizi  in  pase, 
Quanto  che  trenta  volte  al  mese, 

IVIe  piasaria  vivar  a  ste  spese.  parte . 

Ad  un  Fornajo. 

A  mi  no  me  rincresce  tanto  poco  , 

Esser  nato  de  Bergamo  villan, 

Quanto  che  me  rincresse  un’  altro  foco, 
Perchè  dalla  zittà  troppo  lontan, 

Cussìta  che  mi  poaro  pitoco, 

Son  vegnudo  a  la  fabrica  del  pan, 

Azzlò  che  i  me  regala  do  panetti, 

Allo  splendor  de  sti  do  bei  soldetti. 

gli  dà  due  soldi  e  parte 
dicendo  Vado  a  Postarla, 

Vizina  quattro  passi  a  casa  mia. 

Altro  id. 

Che  siesta  trenta  volte  benedetto, 

M’ intendo  trenta  volte  quarant’  otto, 

Che  forma  propriamente  a  conto  netto. 

La  metà  de  dusento  ottantotto  ; 

Regàleme  da  bravo  sto  panetto 

addittando  un  panetto. 
Che  lo  possa  bagnar  drento  d’  un  gotto 
Del  moro  del  più.  scelto  e  del  più  fin, 

Che  piccolo  noi  piase  a  Truffaldin. 
ricevendolo  in  dono  o  pagam.  parte  dicendo 
Grattandome  i  denti, 

Ve  fazzo  tri  melon  de  complimenti. 

pone  il  panetto  a  la  bocca. 
In  un'  osteria  o  da  un  formaggiere . 

Arrivo  de  galoppo  in  sto  istromento, 
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Avendo  da  lontan  senti  un  odor, 

Che  promette  d’averghe  un  bon  saor  ; 

E  come  digo:  mi  saria  contento, 

De  rallegrarne  un  pocecin  el  cuor, 

Con  un  pezzo  d’arrosto  o  de  stufà, 

O  con  un  porzeletto  fasanà.  .  partendo 

dice  Che  ingrata  zente, 

•  A  quel  che  vedo,  no  i  me  dona  gnente. 


Ad  un  venditore  di  biscotti  in  sacco. 

Sior  zittadin  de  bosco  o  de  montagna, 
Permeatelo  che  prenda  una  castagna  ? 

La  se  incomoda  pur  sior  Truffaldin 
La  se  ne  toga  tre  per  un  quattrin. 

ne  compera  un  soldo. 
Te  ringrazio  come  fazea  i  antichi, 

Gratiae  vobis  quae  favoristi  mihi. 


Ad  un  Formaggiere . 

Partendo  da’ portoni  della  Brà  *) 

*)  Brà,  passeggio  in  Verona . 
oppure  Partendo  da  dov’era  poco  fa, 

Son  corso  de  galoppo  sino  quà, 

E  siccome  son  sta  sempre  goloso. 

De  viver  solitario  bosco  ombroso, 

Cussi  come  che  ho  dito,  e  che  ve  digo. 
Mi  no  gho  mai  trova  nessun  amigo 
Che  me  paga  un  sorseccio  de  vin 
Poaro  miser-aseno  Truffaldin  ! 

Movive  a  compassion  sior  venditor. 

De  roba  cotta  e  crùa  che  ha  bon  saor, 

E  demene  un  pezzetto  cussi  a  macca, 
Che’l  cuor  da  volontà  el  me  se  distacca. 
pone  la  mano  al  petto  ricevendo  qualche  cosa 
in  dono ,  e  dice :  In  brevis  oratio, 
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Infinitamente  ve*  ringrazio. 

Essendo  chiamato  fa  conoscere  che  ha  appet¬ 
tilo  e  non  può  ascoltare , 

Panza  voda, 

No  ga  tempo  d’ascoltar. 

Si  esibisce  per  facchino  dicendo. 

Se  maivu  altri  avessi  de  bisogno, 

Cambiar  de  casa  ó  portar  via  qualcosa 
No  me  fessi  un  affronto  gnan  per  sogno, 
Ciameme  mi  che  possa  o  che  no  possa, 

Che  assième  al  me  compagno  Vis-de-Togno, 
Formado  al  par  de  mi  de  pelli  e  d’ossa, 
Abitemo  dove  gh’  è  per  insegna, 

Un  aseno  che  ziga  pien  de  tegna. 

Interrogato  perchè  abbia  il  capello  bianco 

Za  che  voli  saver  per  cossa  porto, 

Sto  capello  color  de  la  puina. 

Sì  de  di,  che  de  notte  e  de  mattina, 

Or  in  man,  or  in  testa,  or  dritto,  or  storto. 

Pagheme,  o  vanità  ladra  sassina  ! 

Dove  mai  giungi  inclinazion  mortale  ! 
Quattro  zinque  brazzole  d’agnamale 
O  pur  anca  el  fradel  d’una  gallina. 

Con  quattro  scortejoni  e  zalettini 
Sugo  de  vigna  sin  che  digo  basta, 

E  quattro  zinquezento  panettini. 

E  allora  dirò  quello  che  basta, 

A  far  che  vu  sapiè  che  i  Truffaldini 
Ha  sempre  abù  el  capei  color  de  pasta. 
Entrando  in  una  bottega  da  Venditore 
di  scarpe. 

La  saria  una  solenne  baronada, 

AHor  che  se  conosce  un  galantomo3, 
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El^  far  povre-zittà  sora  una  strada, 

Cussita  che  ho  pensa  mi  poaromo 
De  correr  drittamente  quà  in  bottega* 
Rosegando  una  fetta  de  sto  pomo, 
avrà  una  fetta  di  pomo  in  mano  e  ne  man ?- 
pierà  un  boccone . 

E  torme  con  permesso  una  carega, 

prende  una  sedia. 

Perchè  ho  bevù  da  far  insin  adesso, 

lascia  cadere  la  sedia°- 
Che  siestu  malignaza  brutta  strega. 

la  leva  e  siede . 

Za  come  digo,  che  me  ze  conzesso, 

De  dir  a  sti  signori  che  gho  fame, 

E  che  in  scarsella  mi  no  ghe  n’ho  un  basso* 
Qccennando  un  pajo  di  stivaliy  indi  un  pajo 
di  scarpe. 

Donème  un  par  de  calze  de  corame, 

O  de  scarpe,  che  queste  le  ze  rotte, 

accennando  le  proprie . 
Che  mi  ve  darò  un  osso  de  polame. 
avrà  un  osso  di  pollamele  lo  caverà  da  saccoccia . 
Corpo  de  zento  mille  mosche  cotte, 

Che  si,  che  no  me  fè  sta  cagni tà, 

Se  no  ve  dago  de’quattrini  a  motte! 

Anca  mi  ghe  n’avaria  in  quantità, 

Se  fosse  nato  quel  che  no  son  nato, 

Vu  altri  a  mi  diri  questo  si  sa. 

Ergo  no  credo  miga  d’esser  mato, 

A  dir  che  queste  rotte  le  ho  comprade, 

Con  una  pelle,  che  ho  vendù,  de  gato. 

Sangue  d’un  grillo  con  le  ale  alzade, 

Che  stridula  tri,  tri,  continuamente 
Mi  credo  de  no  avervele  robade  ? 

inquietandosi 
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Tanto  fa  che  disi  :  mi  no  so  gnente, 

Qui  quà  se  vende  e  no  se  ha  mai  dona, 

Nè  scarpe,  nè  stivai  a  povra  zente. 

Ma  bravi,  perdindiana,  vardè  quà, 

Come’l  caso  no  fosse  gnanca  soo 
I  me  iassa  andar  via  descontentà. 

partendo  dice . 

Ve  e  te  stranudo,  o  zente  generosa 
Come  ia  pianta  spoja  d’una  riosa. 


Sembra  d'essere  affaticato . 

Povero  Trulfaldin  desfortunà, 

Per  una  zerta  briga, 

fa  segno  d'aver  rubato. 
Son  corso  de  galoppo  sina  quà  : 

E  basta  che  ve  diga, 

Che  dalla  gran  fadiga, 

Me  sorte  dalla  bocca. 

Ogni  qualvolta  spuo 
Do  seccie  de  saliva. 

Schian  suo  —  Carne  cotta  e  pesce  crùo. 

Viene  ricercato  sopra  cosa  che  non  sa  o 
non  vuol  sapere 
In  bona  frase, 

Sta  to  curiosità  no  la  me  piase. 

Adì  tanti  del  mese, 

Avanti  che  maura  le  zeriese, 
Registrado  nel  libro  delle  spese. 

Essendogli  detto  eh'  è  senza  camicia  risponde 
De  absconditis  non  judicat  praetor. 

Viene  inseguito  No  abbiè  vergogna, 

A  scappar  gambe  mie  co  ve  bisogna. 

allunga  il  passo*. 
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Con  un  specchietto  in  mano  si  pone  al  Sole  e 
jacendo  come  si  suol  dire  la  vecchia,  dice 
con  gravità  ad  un  passaggiere. 

Guarda  che  te  sbruso, 

Se  te  metto,  ool  speccio,  el  Sol  al  muso. 


Essendo  dietro  a  mangiare  in  un'osteria,  ed 
essendo  osservato  da'curiosì : 

Tire  ve  da  una  par^e  lumagoni, 

E  se  volè  de  sti  boni  bocconi, 

Clamò  ì’ostrega  e  feveue  portare. 

Per  spicciarsi  di  un  ciarlone.  . 

Con  tra  verbosus  noli  contendere  verbis. 

E'  inutile  parlar  co’ciaccoloni. 

Essendo  invitato  a  prender  qualche  cosa  in 

regalo. 

A  che  cimento, 

M’  espono  sol  per  renderte  contento. 
allunga  le  mani  per  ricevere  il  donativo * 

Essendo  domandato  perchè  abbia  il  viso  nero. 
Za  che  capisso  mi  che  sè  goloso, 

De  saver  quel  che  boje  in  casa  mia, 

Per  el  corpo  d’un  grillo  e  tacca  via, 

Ve  vojo  contentar  da  zeneroso. 

Bisogna  che  sapiè  :  Siora  Luzìa, 

Mojer  de  Truffaldini,  era  me  pader. 

Co.  la  m’ha  presenta  da  so  compader 
Sciocoolater  de  posta  in  Pescarla. 

L’  era  monca  da  un  brazzo.,  e  da  quell’altro 
La  me  gaveva  mi  tutto  instrazzado 
Vojo  dir  invojado  in  te  le  fasse. 

E  come  che  ve  digo  :  un  pulzo  scaltro. 
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De  sotto  de  le  veste  al  s’  è  cassado, 
Dandoghe  un  plzzigon  su  le  ganasse 
De  sotto  de  le  strasse 
Vale  a  dir  sul  messere  o  fabrian, 

Che  zesto  se  dirla  in  paesan  ; 

E  co  la  man 

Taecada  al  brazzo,  che  me  tegniva  mi. 

In  pressa  la  s’  è  messa  a  far  cussi. 

grattandosi  il  deretano . 
E  allora  mi, 

Povero  largazzin  desfortunà, 

Son  cascà  d’azzidente  sina  quà, 
fa  segno  di  sopra  la  testa. 

Zigando  oà,  oà} 

Drento  d’un  caldieron  de  cioccolata, 

Che  giera,  a  bella  posta  preparata, 

E  corpo  d’una  gata 
Son  resta  con  el  viso  del  color, 

Che  me  vedi  ;  cossa  ve  par  mo  sior, 

Vestido  da  dottor  ? 

Ma,  oe  digo,  sangue  del  ni-ne-non, 

Ve  lo  azzerto  da  quel  putto  che  son, 

Sì,  sì  sì  da  bon, 

Che  de  sotto  son  bianco  co  fa  el  latte, 

Gho  P  istesso  color  de  le  patate. 


Volendo  toccar  la  mano  ad  una  giovine » 
Se  la  permette, 

Dalle  zinque  alle  sette, 

Mi  ghe  toco  sta  man, 

. .  ,  gli  tocca  la  mane 

Più  bella  trenta  volte, 

De  quella  d’un  villan.  indi . 

Me  sento  un  zerto  motto, 

Che  son  debotto  cotto, 


Solo  per  vu,  c 

E  da  sta  volta  in  su 

Ve  vegnerò  a  zercar 

Perchè  gho  molta  voja  de  parlar, « 

In  secreto, 

E  lo  vedi  in  effetto. 

Che  ora  ve  lasso 

E  vado  da  per  mi  un  pochetto  a  spasso. 
parte  facendo  lazzi  a  piacere  e  dice  : 

Ora  con  dolzi  ed  amorosi  azzenti, 

Vado  a  iavarme  de  rosolio  i  denti. 

Ad  una  Giovine. 

Dolze  cologna  che  me  tien  in  piè, 

Del  zuccaro  più  forte  e  del  caffè, 
Fermete  per  pignata  in  sul  stromento 
E  Truffaldin  sarà  tutto  contento. 

Sarà  tutto  contento  Truffaldin, 

Viso  amabile,  dolze  e  marzemin, 

E  gavarò  per  ti  zovene  e  veccio, 
Strazzi,  cordele,  pene,  e  ferro  veccio. 


F  In  una  unione  di  persone  si  pone  a  dire: 
De  me  fazza  el  fervor  d’ascoltar  sta  lettera  in  - 
formajada  tutta  de  parpajole  elettrizzanti,  che 
ho  manda  ali’  appassionatissima  Colombrina 
amante  de  Truffaldin  che  son  mi  quello: 
attendite  et  videte,  quello  che  intenderete. 

.  legge  la  lettera. 

Indottissima,  anzi  indiscreta  amante, 

Solo  per  ti  rivolta  quà  le  piante, 

Xi’  ambassator  d’  una  scrittura  a  pena, 

Fatta  da  Truffaldin  a  panza  piena, 

Sopra  il  di.  cui  dolze  amoroso  foglio 
Son  zerto  intenderai  il  gran  cordoglio 
Che  asconde  Truffaldin  in  corde  suo 
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Za  da  gran  tempo  s!na#  mai  ancuo. 

In  primis  ante  omnia,  intendere  te  fazzo 
Ghe  dove  me  ritrovo,  con  donne  no  m’impazzo. 
Essendo  tutte  veccie,  pèlade?  senza  denti, 

Anca  mormoratrici  dei  morti  e  dei  viventi. 
Secondo.  Dalla  sè,  mi  gho  arsirà  i  polmoni, 

Nè  acqua  se  ritrova,  nè  sugo  de  meloni. 

Magno  del  pan  biscotto,  o  polentina  sola, 
Staganda  sempre  in  piè,  per  no  fruar  la  tela. 
Le  pene  che  mi  soffro,  nessun  Io  crederà, 

Ghe  ziogo  ne  l’inferno,  Plutone  no  ghe  n’  ha 
Smanie,  rabbie,  deliri,  urli,  sospiri  e  pianto, 

E  zio  per  non  averte,  o  Colombrina,  a  canto. 
Tutto  me  da  fastidio,  perfin  i  pulzi  in  ietto, 
Che  par  che  sia  d’accordo,  a  farmele  dispetto. 
Da  varj  zorni  ticche,  e  tacche  me  fa  el  core 
Po  varo  Truffaldin  che  barbaro  dolore  ; 

E  la  sola  speranza  de  possederte  o  cara, 

Dolze  me  fa  parer  anca  la  dulca  amara. 
Quattro  castagne  secche,  una  fila  de  corbelle, 
Quasi  te  mandarla  assieme  a  do  noseile. 

Gho  anca  quattro  pieri  de  quelli  sbregamotti 
Che  sarà  diese  mesi  almanco  che  i  ze  cotti. 

No  ghe  gnissun,  noi  ghe,  ne  gnanca  el  vegnirà, 
Sbrodego  come  mi,  sarà  quel  che  sarà. 

Sta  allegra  Colombrina,  che  vivo  son  ancora, 

E  vivo  sarò  sempre  avanti  che  mi  mora. 

No  ve  tolì  passion,  no  ve  ste  a  disperar, 

Che  za  da  qua  dies’ anni  te  vegnarò  a  sposar. 
Risponderne  da  brava,  no  farme  delirar, 

Che  con  le  to  parole  te  me  fe  consolar. 
Mandeme  ’l  to  salario  in  segno  de  i’amor, 

Ah!  sì  per  Colombrina  gho  crivellado  el  cuor. 
Vorrìa  de  più  parlar,  ma  è  tempo  che  te  diga, 
Ghe  l’acqua  de’  me  occi  ha  spegazzà  una  riga. 


46 

No  so  più  cossa  far,  a  fiumi  verso  el  pianto  : 
Chi  mai  per  una  donna  amor  ebbe  cotanto? 
Bisogna  che  me  ferma,  se  rotto  el  calamar, 

E’  morta  la  cancella,  taso  per  suspirar. 

Da  questa  dipende  tutte  le  mie  infelizità, 
con  questa  che  fazzo  intendere  tutte  le  mie  pas¬ 
sate  ,  presenti,  e  future  prerogative,  al  solo , 
come  aigo  inclito  genio  della  sua  amarissima 
figura,  per  cui  sarò  costretto  andar  in  sepoltura. 
Era  intenzion  mia  de  tor  un  consiglier  dai  a- 
scol tanti,  su  fa  presente  lettera,  ma  gho  pensa 
inveze  de  tirar  de  longo  per  da  de  quà  salu¬ 
tandoli  solamente,  assieme  a  tutta  quanta  l’al¬ 
tra  zente  che  se  me  trova  arente.  Ghe  fazzo 
de  cappello,  al  brutto  ,  al  bello ,  al  grande  ,  al 
pizzynin  ;  fe  logo  a  TrufFaldin. 

; parte  facendosi  luogo  colla  sfattola* 
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RICETTE 

DI  TRUFFALDINO 

DOTTORE  IN  MEDICINA 


Per  i  Calli. 

Rezipe  ai  calli  ed  al  dolor  de  piè, 
Ojo  de  dolze  amandole  scaldà, 
Drento  d’  un  pignatin  su  d’  un  tripiè, 
A  fogo  più  che  lento  e  ben  temprà. 
Ed  onzete  con  quello  ben  i  piè 
Sino  a  che  51  callo  sia  molificà 
E  cammina  do  mesi  a  gambe  in  su, 
Che  doje  e  calli  no  t’avrè  mai  più. 


Per  il  Flusso . 

Rezipe  per  il  flusso  un  corvo  bianco. 
Un  aseno,  un  porzello,  una  castagna, 
Il  tutto  riporrai  ardito  e  franco, 
Drento  d’  una  larghissima  cavagna, 
Ponendotela  poi  sul  dritto  fianco, 
Salirai  drittamente  una  montagna, 
Che  tornando  sul  punto  a  questi  sotto 
Ze  fazile  che  ’l  mal  parta  debotto. 

““  1  ■-  1  ^ 

m  Al  mal  d'Orina . 

Se  tu  soffrissi  ritenzion  d’ orina» 

Ecco  un  secreto  che  no  falla  mai, 
Bevi  pur  de  continuo  ogni  mattina. 


■'£8 

2orno  e  sera,  anca  de  notte  assai 
De  quelle  scoiaaure  de  pinna, 

Nè  più  di  quella  ti  risentirai  ; 

Se  poi  non  ti  guarisce  un  tal  secreto, 
E'  segno  che  no  ’l  fa  gnente  d’effetto. 


Al  mal  de  Denti. 

No  serve  che  pianzè,  ve  dol  i  denti  ? 

Un  rezipe  gho  quà  stupendo  e  raro  ; 

Mettighe  su  da  quà  pochi  momenti, 

Quattro  rode  grandissime  da  caro, 

A  caso  po’ che*  fossi  mal  contenti 
Mettighe  su  la  pelle  de  un  somaro  ; 

Da  li  disdotto  o  vinti  settimane 
Se  no  guari  magnò  el  sangue  de  Rane. 

Alla  Colica. 

Darete  p>er  la  colica  un  codogno, 

Riposto  in  acqua  forte  e  sai  purga 
Ed  un  facchin  che  gh’abbia  nome  Togne 
Ohe  sia  con  un  baston  ben  ben  alzà, 
Grossissimo  ad  normam  del  bisogno 
Azziò  no  soffra  el  povero  ammali, 

E  con  zinque  siè  gnocchi  de  sta  sorte 

fa  segno  di  percuotere  a  due  mani* 
Se  noi  guarisse  l’anderà  a  la  morte. 

Altro  per  i  Calli. 

Rezipe  per  i  calli  un’olmo  intero, 

Tajà  in  mille  quaranta  partizelle, 

Che  darete  al  paziente  in  un  cristero, 

Assieme  a  libbre  sei  de  paparelle 
Conzad©  col  formajo,  e  col  bottiero, 

E  sugo  de  le  più  minute  stelle, 

Guarirà  se  vorran  questi  partire, 

0  che  li  porterà  sino  al  morire. 
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Alle  Buganze. 

Ecco  per  le  buga nze  un  bel  secreto, 
Sugo  de  aria  e  zener  creveilada, 

Miola  de  manzo,  e  acqua  de  Loreto 
De  quella  polver  che  se  trova  in  strada 
E1  di  che  se  va  in  monte  S.  Roccheto 
Miscia  su  tutto  a  uso  de  panada, 
Onzete  ben  i  pii,  e  po  le  mani 
E  da  buganze  ve  stare  lontani. 


Al  mal  d'occhi* 

Rezipe  al  mai  de  occi,  o  quest’  è  bella  ! 
Tre  onze  d’acqua  calda  salnitrada 
Ale  de  mosche,  e  legno  de  zestella, 
Quando  te’  l’avarè  ben  parecciada 
Entro  d’una  lunghissima  scodella 
Buttela  a  prezipizio  sulla  strada, 

E  date  una  legnada  su  i  zenocci 
Che  no  te  vegnirà  più  el  mal  de  deci. 


Allo  malinconia. 

Per  questo  mal  mi  trovo  necessario, 

Star  allegro,  magnar  cibi  leggieri. 

Come  sarave^  manzo  ottuagenario. 

Galline  veccie  e  maneghi  de  peri, 
Guardar  continuamente  sul  lunario 
Quante  che  ze  le  lune  e  i  quarti  intieri  ; 
Aver  de  le  monede  in  abbondanza, 

IPer  poderse  tegnix  piena  la  ponza. 
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Caccia  fame . 

In  tempore  felizi, 

Dura  multi  noverava  amizi, 

Trovai  su  d’una  carta  scritto, 

Un  rezipe  cessante  l’appettito, 

E  lo  trovai,  trovandome  in  bisogno, 

Quel  che  va  altri  crederete  un  sogno* 

Un  zorno  vojo  dir  che  Pappettito, 

Me  tormentava  come  za  v’ho  dito. 

Da  quattro  zorni  che  no  avea  magnà. 

Che  polenta,  zi  gaio,  e  baccalà. 

In  opera  el  secreto  mi  gho  messo, 

Che  in  lettere  e  parole  e  cussi  espresso: 
Prendi  se  mai  ti  ritrovassi.  in  fame, 

Per  quanto  grande  esser  si  possa  mai, 

Una  dozzina,  o  due,  di  buon  pollame, 

Cotti  in  acqua,  arrostidi,  e  fasanai, 

Quaje,  selzis-se,  bondola;  salame, 

Vin  del  migliore, .  e  a  tavola  starai, 
ì$è  più  ti  troverai  la  fame  a  iato.  indi 

Mettilo  in  opra  amici  e  vedari, 

Ch’  è  sempre  vero,  quel  che  digo  mi. 
partendo  Mo  si  sicuro, 

E'  mejo  el  capon  fresco,  del  pan  duro. 

Sopra  le  virtù  delle  pietre >  erbe,  e  parole* 

Le  erbe,  le  pi  ere,  e  le  parole, 

Le  gha  la  so  virtù. 

Cussi  ho  sentido  dir 
Da  un  zerto  Pa-de-du. 

E  se  ne  si  persuaso 
Mi  ve  le  provarò 


Co  sto  bel  caso 
Che  ze  sussesso  a  mi 
Sarà  zinquanta  dì# 
Andando  per  la  piazza 
Cussi  sportarolando 
E  come  che  ve  digo 
Passando  sora  un  figo,  f 
Zioèj  sovra  una  scorza 
Con  tutta  la  me  forza 
Pariàpste  un  slisson. 

Me  butta  a  tomboTon, 
Ed  eccole  una  pierà 
Senza  che  sia  contento 
Me  rompe  eì  testamento 
£1  sangue  sorte  fora 
fi  seccl  ed  a  Torrenti 
Dal  fronte  naso  e  denti, 
E  el  vegnaria  ancora 
Se  mi  col  me  coraggio 
Da  piccol  omo  saggio 
No  avesse  medica 
Le  parti  rosseggiane 
Dal  sangue  sparso  avanti 
ho  una  foja  de  verza 
Bagnada  in  la  farina 
E  acqua  de  calzina 
Bevendo  con  porteato 
Tremila  zinquezento 
Gocciole  de  rosogli» 
Formado  col  zerfoglio 
E  po’  dal  menego 
Senza  dottrina, 

Che  abita  sotto 
Porta  molina 
Sempre  correndo' 


Son  capita 
Sin  a  la  porta 
Dove  che  ’l  sta  , 

E  informa jandolc 
Del  caso  nato 
E1  ni’  ha  risposto  : 

Brao  Triffolin  ! 

Ti  ti  ze  un’omo 
De  mi  più  fin. 

Ergo  da  questo 
Podi  capir 
Quel  che  de  dentro 
SVI’  intendo  dir, 

Zioè  che  l’erba 
De  quella  verza 
Da  m’  ha  guari  do 
Quella  rottura 

&  mi  la  trovo  una  bravura,, . 

Anca  la  pierà 

Guarda  portento 

Se  nella  testa 

La  butte  drento 

La  ve  risparmia 

Un  bel  salasso 

Con  tanto  sangue 

Mandarve  a  spasso. 

Le  parpajole 
Oh,  siori  sìj 
Le  gha  anca  eie 
Quel  che  so  mi, 

Per  esempio 
Mi  m ’  arrecordo 
Che  domandando 
La  carità 

Un  bel  croton  i  m*  ha  donà. 


Èrgo  in  virtù 
Del  Pa-dé-du 
Mi  gho  sa  vesto 
Che  tanto  P  erbe 
Come  le  piere 
E  come  digo 
Le  parpaiole 
Una  per  una 
Le  gha  rinchiusa 
La  so  virtù» 
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MASCHERA 

DI  TRUFFALDINO 

PARTE  SECONDA. 

a  /Tv^nf®^,ey«vs«fci' 

Essendo  domandato  perchè  abbia  la  piuma 
sul  cappello* 

Questa  la  ze  una  penna  de  Camello  rnarin, 
che  ho  porrà  da  Caol  oc  urto,  vojo  dir  Calicut, 
in  segno  de  esultanza,  a  chi  gha  pìen  la  panza 
e  la  porto  sul  campanello,  per  parer  pi  belio. 

parte  correndo 

Osservando  il  cieioy  si  volge  agli  astanti  e  dice- 

Ve  dago  bone  nove,  oggi  farà  bon  tempo 
se  no  piove,  vagendosi  ad  uno  Vu  me  diri  lo 
so  anca  mi,  brao,  se  lo  savi  anca  vu,  lo  sava- 
remo  in  du.  parte  facendo  vezzi  a  piacere . 


Ad  uno  che  noleggia  abiti 

Provème  un  abito  da  monsù,  (indi)  aspet¬ 
to  che  me  vada  lavar  le  man,  che  sarà  un  an~, 
no  che  no  me  le  ho  la  vade. 


fri  un  luogo  ove  siavi  da  mangiare  prenden¬ 
done  dice  : 

Co  se  tratta  de  ste  cosse  ghe  stago.  parte . 


A  chiunque  si  voglia. 

La  me  dimanda  perdindon  se  P  incomodo, 
vorrìa  che  la  me  fassesse  ,  come  se  sol  dir  ,  ei 
fervor  de  ascoltante  sto  tradimento  de  latesin 
in  lingua  ortolana,  che  m’ha  dato  el  menestro 
in  cao  a  dies’  anni  de  studiamento  nelle  scole 
pru.bicade,  la  staga  colle  reccie  a  penelope. 
Eusticus  nescit  habere  modo , 

voi  dir  :  la  se  senta  ben, 

Eusticus  nescit  habere  modo ,  voi  dir, 
Senza  la  carne  no  se  fa  brodo, 
mi  son  persuaseno  ch’el  vada  ben  :  rason  :  ru~ 
sti'cus j  voi  dir  ro^to  ,  nescit  habere  modo  ,  no 
se  fa  brodo,  ergo,  senza  la  carne  no  se  fa  bro¬ 
do;  molto  più  che  quel  modo  e  brodo  me  par 
che  ’l  forma  rimai  parte s  facendosi  luogo 

colla  spattoh ,  dice:  Tiro  de  scherma, 

Per  tarme  iiogo  andar  a  la  caserma. 


A  piacere  dirai 

Ho  promesso  de  voler  viver  senza  far  gnen- 
te ,  son  galantorgano,  e  la  me  parpajola  la  vo~ 
jo  mantegnir. 

Altro . 

Che  bella  cosa  che  ze  el  mistier  de  Miche¬ 
lazzo,  magnar,  bever,  dormir,  e  andar  a  spasso  ; 
vu  altri  no  lo  credarì,  ma  mi,  co  quanti  ghe  n’ho 
prova,  no  gho  trovà  el  mejor  de  questo  quà» 


5b 

Venendogli  chiesto  come  sta  di  salute 

Mi  a  vu  te  parlo  col  cuor  in  man  ,  stage 
benon  ,  mi  gho  un  continuo  apettito,  notte  e 
zorno,  avanti  pranzo  e  dopo  ogni  zorno  per  set- 
virve;  me  sento  un  animo  forte,  pieno  de  dot¬ 
trina,  e  capaze  de  soffrir  anca  delle  peade  in 
tei  preterito,  se  mai  g avesse  el  merito. 

Udendosi  chiamare  per  nome  si  volge  indie¬ 
tro  dicendo : 

Chi  v’  ha  mo  dito'  che  gho  nome  Truffal- 
din  ?  v’alo  dito  che  son  Sbregamafco  ?  v’alo  dito 
fursi  che  son  bastardo  ?  Sangue  del  ninenon  mi 
no  vorrìa  mo. gnatica  ch’el  v’avesse  contà  che 
son  sta  frustado  per  borsaro!,  e  po  messoin  galera, 
da  dove  son  scampa  via,  andando  a  zirar  l’e¬ 
quinozio  del  tondo  per  le  languidissime  stanze 
delle  stelle  erranti,  ove  arrivato  in  Caolocurto, 
son  sta  messo  caritatevolissimevolmente  all’illu¬ 
stre  amabile  impiego  de  sguattaro  ossia  agente 
alla  nettisia  delle  tavole  ,  piatti ,  scodelle  ,  pi¬ 
gnatte,  pignattoni  e  pignafelle,  etzetera,  etze- 
tera,  ( come  in  stranuto)  et-zètera,  nella  steri¬ 
lissima  cusina  gnatonica  de’  magnonidell’  oscu¬ 
rissima  siora  luna ,  nell’  epoca  dezisiva  che  la 
s’  era  immascarada  da  primo  quarto  ,  e  come 
digo  guardando  fora  de  un  pontesel  de  diavol* 
amante  ho  visto  quelle  affettuosissime  monta¬ 
gne  orribili,  pianure  indivisibili,  laghi  pratica¬ 
bili,  amorosissimi  fonti  et-bzetera  (come  sopra) 
el  tutto  movibile  e  generativo  in  modo  super¬ 
lativo,  perchè:  le  bestie  volative,  e  quelle  co¬ 
me  se  ghe  dise  ?  quadrupole  ;  le  frutta  al  par 
de  le  zeriese  de  sti  paesi,  e  le  zeriese,  i  per- 
seghi  ed  altri  frutti  dall’osso  et  sine  osso,  i  ze 


grossi  come  una  balla  de  bomba  >  e  denfro  de 
T  osso  se  trova  de  le  piere-oziose,  come  sarave 
dir  perle  orinali,  diavol-amanti ,  corallo,  lu-isi* 
doro  dell5  agata  ,  lapis-lazzaro ,  de  le  razze  de 
cunei  e  tante  altre,  belle  cosse  ;  se  trova  anche 
de’  utensili  domestici  animali,  che  al  comando 
i  ze  più  obbedienti  de5  servitreore  de  sti  poje* 
si^  ghe  ze  alberi  d’un  altezza  ordinaria,  cne  el 
più  basso  el  sarà  grosso  come  quattro  arzipres- 
si  uno  sora  l’altro.  Ghe  ze  el  paese  de  la  cuc¬ 
cagna  dove  ze  morti  quei  che  no  magna,  neve- 
ga  zorno  e  notte  continuamente  nella  gran  vaU 
le  immaginaria  de5  ruffioli  informajadi,  che  pe¬ 
sa  quattro  volte  tre  onze  l’uno,  i  quali  vien 
bagnadi  de  perfettissimo  botier  de  sensale  ;  là , 
se  magna  co  sta  forchetta  (fa  segno  colla  ma¬ 
no)  perchè  no  ghe  gnente  che  scotta,  se  trova 
zento  mila  zeneri  a  so  piazimento  (si  volge  ad 
uno  e  dice)  oe  feme  un  piaser  de  trovarme  una: 
carega  che  me  senta  perchè  son  stracco ,  e  la* 
descrizion  che  son  drìo  farve ,  la  ze  longa  al¬ 
manco  quattro  settimane;  ma  adesso  che  me  viem 
in  mente  per  un  zerto  brontolamento  corporale, 
bisogna  che  ve  sbandona  ;  sicché  no  posso  dir 
altro  che  la  ze  una  gran  bella  cossa a  vedar  quel 
che  no  s’  ha  mai  visto,  i  m’  ha  bandì  da  de  là, 
per  la  me  gran  sapienza,  de  paura  che  deven¬ 
tasse  mojer  de  la  siora  luna  (ad  uno  in  dispar¬ 
te)  oe  per  1’  amor  de  barbazobia,  no  disi  gnen¬ 
te  a  gnissun  %  che  no  ghe  vegnisse  voja  d’  an- 
darghe,  perchè  spero  con  comodo  de  farghe  n’ 
improvisada  ancora.  parte  correndo  e  dice  .• 
Mihi  licet,  andare  a  lizet. 


: 

incontrando  una  persona^ 

Chi  zerca  trova,  v’ho  trovà^ahca  va.  Vor- 
ria  che  me  fassessi  el  piazer  de  dirme  :  che  ora 
ze  quelle  che  sona  dopo  le  tre  :  gli  vien  detto 
quattro ,  ed  egli  risponde  ve  ringrazio  no  vojo 
«aver  altro. 


Domandato  sé  avesse^  difficoltà  di  parlare 
ad  una  persona  risponde  : 

Gnente  affatto  ;  zento  mila  parpajole  le  pe¬ 
sa  manco  de  do  sacchi  de  ovi. 


Entrando  in  una  bottega  qualunque 
K)a  de  casa  ?  ghe  gnissun  de  vivi  ?  me  rin¬ 
cresce  infinitamente  ..  perchè  ...  perchè  ...  (tre” 
mando )  no  la  me  bada  se  tremulo..,  la  ze  n $ 
conversazion  >  che  me  salta  quotiescumque  me 
appropinquo  per  approprlarme  delle  cose  quap 
mihi  non  pertinent  absolute  3  colla  mìa  nobil 
arte  gratta  tona  (fa  il  segno  che  indica  rubare) 
ma  raccomando  a  eia  per  tutte  le  pignate  calde 
de  no  condurme  in  preson ,  perchò-son  vegnà 
fora  in  sto  stromento  3  e  ì  me  podaria  dir  i 
lUe  compagni  grattarci  5  ben  tornado ,  che  boa 
vento  Jo  porta  in  questi  oscuri  ìidi3  zeio  vegn& 
trovar  el  so  dodo  che  l’ha  piantà  qua,  gavevelo 
paura  cho  ghe  lo  magnessimo  ( volgendosi  a  chi 
gli  parla)  la  sbrego  de  lassarme  ciappar  tm  po* 
de  aria  perchè  ve  lo  zuro  da  quel  Jadro  galan- 
tomo  che  son,  no  volea  portarve  via  altro  che 
na  carega  per  sentarme,  essendo  stracco  de  star 
su  le  zavarte,  del  resto  no  la  se  incomoda  che 
§o  far  anca  da  mi  solo  avviandosi  per  sortire * 


Ji  sortir  con  lentezza  d’ ond1  entrai, 

È  sottrarrne  cussi  da  zerti  guai. 

In  segno  dy  abbracciare  come  quando  si 
ga  un  malfattore . 

Discorso  a  piacere  in  una  conversazione. 

Senti ,  batte  la  mano  su  dì  una  spalla  a 
chi  vuol  far  il  racconto  sentì  cossa  che  me  nas¬ 
se  r  altro  zorno  spaziando  per  piazza  erbaro- 
la  :  siccome  la  me  profession  ze  quella  de  por¬ 
tar  la  spesa  a  quei  signori  che  se  degna  de 
dirme ,  ce  fachin  !  ho  trovado  come  digo  Ma- 
stega  poina  fresca,  uno  de’me  più  grandi  amizi 
che  abbia  a  sto  tondo,  ’e  come  digo  basta  dir 
che  mi  ghe  arrivo  al  zenoccio,  oltre  de  che  cre¬ 
do  eh’  el  sia  anca  parente  in  trentesimo  grado 
della  nona  del  nono  de  me  nona  ,  che  vien  a 
esser  appunto,  adesso  che  me  sovien,  me  prinio 
cusin,  e  semo  sempre  stadi  infedelissimi  amizi, 
ergo  come  digo  el  dise  lu  a  mi  dopo  averme 
domanda  come  stago,  come  che  ’l  fosse  sta  or¬ 
bo,  che  noi  m’ha  visto  che  stava  per  sentarme 
su  uno  de’scalini  della  fontana,  per  rinfrescarme 
le  ganasse  del  fabrian ,  che  le  avea  rizevudo 
appena  appena  quattro  peade  da  un  polarol  per¬ 
chè  mi  avea  tentà  de  robarghe  le  buèle  d’una 
dindia,  che  P  avea  copado  za  quattro  zorni,  che 
i5  è  el  me  unico  piaser  de  magnarle  cotte  ar¬ 
rosto  a  uso  de  marangoni,  el  dise  quel  che  vi 
dirò  adesso  se  gavarì  la  disonestà  cP ascoltare 
me  ;  el  dise  :  aspettè  che  no  me  ricordo  na 
malegretta;  si  pone  la  mano  alla  fronte .  Ah 
adesso  vegno,  el  dise  :  TrufFaldin  paghistu  Pa- 
cquavita,  mi  ghe  digo  volontiera,  e  trovemo 
giusto  in  quel  strumento  uno  de  quei  che  *1- 


ga  :  Acquavita  bona;  lo  clamo,  el  vien,  ghe  idi- 
go  :  dame  diese  zentesimi  d’acquavita  a  mi,  a 
diese  quà  al  me  compagno  ;  dopo  che  1  ’avemo 
magnada,  ghe  dlgo  a  Mastega  poina  fresca  da¬ 
me  i  bezzi  che  pago  mi ,  el  dise  mi  no  ghe 
n’  zo,  te  me  dito  che  le  paghi  ti  e  per  questo 
Pho  magnada,  no  magnada,  bevuda  ghe  digo 
mi,  no  ze  miga  che  me  voja  tirar  in  drio  de 
pagarla,  che  son  el  vero  tipo  dell’onorario,  ma 
se  no  te  me  de  i  bezzi,  no  la  posso  pagar  ?  al¬ 
lora  quel  che  ne  l’ha  venduda  el  n’ha  dà  quat¬ 
tro  schiaffoni  par  omo ,  -e  quello  che  me  rin- 
cresse  infinitamente  senza  avvisarme  che  ’l  me 
li  volea  dar,  disendo:  andè  là  turbanti,  zaltro- 
ni,  che  me  ghe  vorria  poco  a  cargarve  de  vir¬ 
golette  el  preterito,  fa  segno  di  pedate ,  mi  che 
sento  sto  compiimenego  me  sen  messo  a  correr 
che  in  do  minuti  me  son  trovà  fora  de  porta 
del  Vescovo,  do  brazzi  tre  quarte  e  un  quartaroh 


* Essendo  molestato  da  alcuni  Truffaldini ,  per 
spicciarseli  d’ attorno. 

Tire  de  longo  bastardi  malegretti  ,  che  no 
sè  de  la  me  razzai,  e  se  anca  de  sì  bon  prò  ve 
fazza. 


Essendo  domandato  di  chi  sia  figlio 
Vegno  da  Mubaria,  vardè  che  no  ve  fraga 
co  nna  peada  in  aria. 

Altro. 

De  ti  no  sicuro,  tira  de  longo  pan  duro  a- 
vanti  che  te  manda  co  na  peada  al  moro» 


6i 


Altro. 

Mi  no  gho  nè  pader  nè  fioi,  nè  mader  ,  nè 
fasioi,  et  un  mot  franzé,  je  viv  à  dépans  de  la 
comunité. 

Cosa  significano  i  quattro  colori  di  cui  ha  for¬ 
nito  r  abito. 

Questa  ze  una  regola  nezessaria  per  ben 
viver,  zioè  : 

El  bianco  indica  la  farina  ,  oggetto  nezes- 
sario  per  far  el  pan,  i  gnocchi,  i  marangoni,  che 
conzi  formaggio  e  bottier  j ’  è  tanto  boni. 

El  rosso  indica  che  continuatamenego  se  de¬ 
ve  bevar  dèi  vin  fatto  de  uva  negra,  perchè  quel 
fatto  de  uva  sbianchessda  se  deve  lassar  a  chi 
el  £e  ghe  richiede,  inoltre  el  serve  de  marmo¬ 
ria  de  no  mai  sbaruffar  per  no  corrar  a  rischio 
de  farse  cavar  sangue  co  na  cortellada  ,  na  le- 
gnada  o  na  sassada  sulla  cornucopia,  el  che  se 
deve  evitar  infallibilmenego. 

El  zalo  significa  la  manestra  (fa  il  moto 
che  si  fa  nello  stemprare  la  polenta)  polenta, 
che  oltre  d’ esser  sostantiva  al  pesce  minudo  è 
tanto  nezessaria  per  ingrassar  anare,  dindie,  cap¬ 
poni  ,  per  far  boni  bocconi ,  per  ingrassar  quei 
malignazi  de  porze.i,  che  tanto  me  piase  quan¬ 
do  i  ze  grossi  e  bei. 

El  verde  po  significa  la  bella  primavera 
proveditrize.de  broccoli,  insalata,  verze,  esca- 
puzzi,  ravani,  tenche  e  luzzi  ;  se  mai  ghe  fusse 
per  azzidente  qualche  altro  color,  ghe  dirò  el 
significare,  quando  sarò  signor. 

Altro  id. 

E ì  zalo  significa  l’insegna  deli’ostiaria,  che 
vado  zornalmenego  a  disnar,  idest  el  Sol. 
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EI  rosso  significa  la  prontezza  de  spirito  a 
sparzer  el  sangue  ogniqualvolta  me  lo  richiede 
qualche  pugno  in  tei  muso  ,  come  ve  lo  dimo¬ 
stra  anche  ia  lunghezza  de  sto  naso  infugazza  a 
fòrza  de  schiaffoni. 

EI  bianco,  la  candidezza  de  le  me  scarsel¬ 
le ,  no  mai  imbrattade  de  quei  tocchi  de  rame 
e  d’arzento  che  gha  tanta  e  tanta  virtù,  da  far 
guardar  un  orso  in  su. 

El  verde  ze  ’1  color  del  strambazzo  in  cui 
dormo  per  la  co~sa  de  dodèse  mesi  dell1  anno  : 
zioè  su  l’erba  per  ni  fruar  el  Ietto  ai  locandieri. 

E  ze  tanto  vero  questo,  come  che  ze  vero 
che  la  polenta  è  bianca  ,  el  vin  zalo  ,  la  neve 
rossa,  e  verde  le  foje  d1  un  grosso  e  bel,  ezze- 
lentissimo  ravanel. 


Essendogli  chiesto  di  chi  sìa  figlio 
Per  verità  no  lo  so  ,  ma  ho  senfido  più 
volte  a  dir  da  me  sior  pader  y  che  son  fiol  de 
la  fiola  de  me  nona. 


Racconta  a  piacere- 

Poaro  Truffddin,  a  sto  tondo  no  se  se  poi 
miga  fidar  de  gnissun  ,  perchè  sior  mio  mene- 
ghetto  ?  se  trova  zerti  negromaschi,  che  come 
digo,  insidia,  la  vista  per  fina  un  poaro  puttello 
che  son  mi  quello,  e  come  digo  sangue  del  ni- 
nenon  straporto  a  sto  discorso  ,  un  zorno  che 
me  trovava  fra  Cavernago  e  PalazzoI  che  ghe 
ze  una  posta  de  distanza  alla  zitta  del  Goss 
(Bergamo)  e  come  che  ve  digo  pascolava  una 
vra  de  me  sore^a  j  un  mo^ton  de  me  pader 
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e  de  porzei  de  me  fradei  ,  e  come  digo  se  me 
preseme  un  veccio  barbaro,  l’ho  conossudo  per¬ 
che  e  gavea  la  barba  cussi  granda,  accenna  un 
bren  co  di  lunghezza  ,  che  dopo  averle  «io? 
mm  meneghetto  stranudà  e  domanda  su  vari 
argodenti,  promettendo  che  sarta  resta  molto 
contento,  se  me  fosse  compiasesto  de  far  quel¬ 
lo  che  ve  diro  adesso:  zicè  sior  mio  meneghet¬ 
to,  come  djgo  :  1>  ha  fatto  un  zircolo  de  tinaz- 
zo,  von  un  zerto  carbon  rosso  ,  el  ine  sha  fot 
to  andar  in  mezzo,  ergo  l’ha  tira  fora  de  scar-' 
sella  una  b.ezola  d’Elefante  e  un  pezzo  de  pan 
d  1  peso  de  quattro  olive,  tre  onze,  elettemi 
unti,  el  disi*  :  to,  come  fudesse  sta  un  ca  .  ma¬ 
gna,  sta  aiegro  Truffaidin,  che  el  sol  Vè  carità 
SU  le  to  verze,  mi  tutto  allegro  me  metto  a 
magnar  perchè  gavea  piuttosto  fame  ;  dono  e 

fibroa,eiesea’  2erCS  P/r  §ai0ffa’  fura  un 

libro,  el  se  mette  a  far  de'occi  e  delle  hocchi 

cosse  veramente  da  ispirar  i  pulesi  e  Wtan  ’ 

dose  verso  de  mi,  l’ha  ditto  ste  prezize  bar' 

bare  parpajole,  che  me  ricordarò  sfna  che  testa 

ze^pari  mi* ’m  St0'‘°  Faldino?tru  una  gre-ti,  elo 
tl  bianca  »  ni?nument°  a  cavai  d’  una  cavalot- 
era  mi  >son  res,a  trasfbrmajado  in  ti¬ 

fai ’s  una  Ifers0  3  marmoria  da  Truffaidin  ,  me 
un  Dorzel  ^  nraHn?za  > , e  jà  èho  ciapà  ora 
fina  menti  l  so  ,fTgueJ’  doP°  el  molton,  e 

madeJ  e  ;hmffS"a  ,a.  Savra-  Me  pader,  me 
e. 1  me  frmguei  t  m’  aspettava  a  casa 

zfó n  armadi  e,"0  ,vedendome ,  tutti  in  dispera- 
°n"  T.  ch.‘  de  pSn>  chi  de  piron  ,  chi  de 
canna  de  trombon,  ,  vien  in  zerca  de  mi,  an! 

L?3;1  ?,a  sc°verto  sta  ti  accennando  se  stes¬ 
so.  i  s  e  messi  a  scampar  pii  che  se  j’ avesse 
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visto  quel  sior  vestì  de  rosso  co  i  corni  de 
manzo  (il  diavolo)  ergo  mi  disperarlo  perchè  j’ 
ho  cognossudi  ,  me  son  messo  a  urlar  ,  ma  ze 
tutto  sta  inutile.  Quando  per  voler  de  barba- 
zobia,  ze  passado  mentre  stanco  dal  gran  urlar 
me  son  indormenzà  ,  un  zittadin  de  campagna 
con  un  sacco  de  nose  moscade  su  la  groppa  ,  e 
bisogna  che  ghe  fudesse  sta  un  buso,  slorsì  l’ha 
perso  otto  o  diese  nose  e  mi  desmissiandome  e 
zercando  da  magnar  ,  gho  trovà  tre  nose  e  su¬ 
bito  guarda  prodigio,  subito  magnade  m’ho  sen- 
testo  a  tornar  la  marmoria  Truffaldinesca  ,  ed 
ecco  in  meno  de  cussìta  {sputa)  ritornatala  ti¬ 
gre  in  TrufFaldin.  Son  corresto  a  casa  a  conso¬ 
lar  i  consumatori  de  le  me  buèle,  gho  contado 
quel  che  me  ze  sussesso ,  e  tra  la  consumazion 
d’  averme  ricupera  ,  e  la  passion  d’  aver  perso 
la  cavra,  i  porzei  e  el  molton  : 

.  J’ ha  pianto, 

Al  par  de  mi  qùindese  volte  tanto. 

E  in  prora  de  questo  gavì  da  saver?  che  quan¬ 
do  vedo  qualche  boccon  grasso  me  vien  zerto 
tigresche  ispirazion,  verbi  grazia  trovandome  a- 
desso  vizili  a  vu,  gho  una  volontà  de  darve  una 
morsegada  in  t’  una  ganassa  del  fabrian.: 

E  za  se  no  parto, 

Ve  magno  certamente  qualche  quarto. 

finge  di  avventarsi  contro  per  morsicar¬ 
lo,  indi  : 

No  no,  ze  mejo  che  partorissa 

*■ O  ve  stranudo,  el  ziel  ve  compatissa. 
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Trovandosi  in  un  luogo  qualunque . 

Gira,  gira,  gira,  cammina  che  te  cammina, 
corri  che  te  corri ,  galoppa  che  te  galoppa  soa 
arrivà  finalmenego  in  tei  logo  che  me  trovava 
za  i44°  minuetti  ,  che  forma  96  quartaroi  de 
corsa  de  orologio,  vale  a  dir  48  mezz’ore,  che 
fa  24  ore  in  punto  ,  per  esempio  :  do  mezze 
zornade,  le  quali  unendole  forma  un  zorno  co- 
roinziando  da  sto  monumento  che  son  fermà 
quà  a  i44o  minuetti  indilo  che  forma  un  jeri , 
cussìta  che  jeri  za i44°  minuetti  onza  più,  brazzo 
manco  giera  proprio  in  sto  logo  che  ze  qua, 
( batte  il  piede  in  terra )  come  che  v’  ho  dito. 

facendosi  luogo  colla  spattola. 
bravi,  polito,  feme  del  sito. 


Dev'  esser  provveduto  di  5  o  6  lunari  in  foglio 
o  libretto ,  come  si  vuole ,  e  tre  quattro  sto¬ 
rielle  v.  g.  Mastrilli ,  $.  Elena ,  ec.  e  dirà  : 

Mi  poaromo  coss’  ojo  da  far ,  senza  padron 
fora  de  patria  ,  senza  zente  a  mi  xhenosente. 
Me  son  messo  a  far  el  scioccolater  ,  e  siccome 
gho  un  piccolo  incomodo  che  me  tormenta,  che 
ze  el  mal  de  la  lupa  ,  e  no  essendo  bastante 
quello  che  i  me  dava  da  magnar  ordinariame- 
nego,  cussìta  che  mi  ghe  beveva  do  mastelle  al 
zorno  de  brodo  de  scioccolata  assieme  a  quat¬ 
tro  buffetti  de  pagnocca  intieri,  che  me  li  com¬ 
perava  coi  soldi  del  scudelotto  della  scioccola- 
rataria,  sin  a  che  se  n’è  incorto  el  me  padron, 
e  con  quattro  virgole  azzentade  in  tei  preteri¬ 
to,  el  m’ha  lizenzià  sul  stromento  ,  e  siccome 
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omnia  bona  mea  mecurn  porto,  son  tìrà  de  lon- 
go  senza  far  nessuna  maestranza  ,  zioè  :  senza 
batter  palpiera  e  a  bocca  verta.  Basta  ghe  voi 
piasenza,  bisognerà  che  m’  adatta  a  vender  ot- 
tozento  lunari  che  m’  è  sta  regalà  da  Parolari, 
(forte)  oe  figo  siora  zente,  chi  ha  perso  el  lu¬ 
nario,  lunari  novi  pronostici  vecci,  caldi  de  bo- 
jo  i  lunari,  freschi,  i  lunari,  e  gho  la  nova  in¬ 
distinta  relazion  che  la  vai  un  crozon ,  che  la 
ghe  descrive  e  la  ghe  deciara  che  drento  1*  o- 
vo  ghe  ze  la  balia  :  lunari  novi,  pronostichi  vec- 
~ci  ec.  se  oggi  guadagno  quaranta  ducati  ,  vado 
a  bear  un  so  seccio  de  vin,  dum  bona  vina  bi- 
bo,  surgit  mihi  voja  canendi. 


'  ^ 


GGNCLUSION  E 


Ho  io  soffiata  questa  bolla  al  vento 
Per  vederla  fra  esso  a  giocolare  ; 

E  se  non  scoppia,  n’averò  contento 
Maggiore  del  dormir  e  del  mangiare. 

Così  varia  I*  idea  nel  mio  talento, 

Che  mi  viene  talvolta  a  presentare, 
Ch’io  tocchi  coile  dita  il  firmamento;, 

(  Di  goffaggine  esempio  singolare  !  ) 

Ma  pur  ..  come  si  fa  ?  ..  si  dee  rischiare 

Per  saper  se  si  coglie  o  merco  o  danno. 
Che  chi  non  taglia  non  divide  il  panno. 

Persuaso  che  sapranmi  condonare, 

A  tutti  quelli  che  mi  leggeranno 
Salute  invio  e  bon  principio  d’anno. 


FINE. 


t. 


) 


X  -*f<  aVV;.  !  :  ■;  .  >*<’,  ; 

■\  y>‘  v.  ;  .  •  *  V,  ,  t  .  '  Jh 

•1  1  .  ..  *  J.if  -  ■  ;/•< ,  •  .  .  •  v.«.  ,  V.  ■  ’  ■  -,  , 

;  ■  N?  •  .  , 

\  n  -vAa  a  a  a :  v,.  , 

■  v  •  tV  ^  V'  "  ‘ 

1  >  ;  "Vr  '  ■  ■  rì  Vi  ,  <  -,  .  ' 

■  ■■  ;N 

■  .  '  ^  —  ••  •  '  . 

yÀf>i 

■  A.  •  '  "  '  ,,JU  V  •  •  ;-'i“  '  V  L  ~ 

.  '  /  r .  V»*  n  '  4  ,  .-'•(••07  ;v  ;  v:;  -.vi  w  '  t  • 

Y  .  -  •  -./»;•  »  •  .*.  •  J?  r/  .  .  >■  ,i  -i, 1  rv  ;•  >.  V.  .  '  V  •«v.^Wì.aC  ‘  \  VV  yr  *  V '• 

.  ■  !  Ù  ;  ' 

•  •  •  •  • 

.v.  .  ;  A  '  ■' 

i 

-  "■  1 

■ 

’v.'  ,  '  •  v  '..  :ti  A  •  1..V  '•'•.•  Sy  £'  •  ■  ,  .  , 1  \  ...  '•»•.  "...  c  1 

'■  '  A  ■  '  '  -•  >./?■  :.  ‘  -»;>  /  A  )  ,  ,f'4i  5. y:  .-■  1  L',J 

.  1  .A:; 

•  '• 

-  1  *ln.  ■■ -  ?  -;V'  a 

.  V'v/  , 

...  .  i.-T-'.f,  ■  !*..  X  !..  .A  ''  ■  T.->r  ..'-li  ’  À  '/*;}?*'  :  .  ,•«. 

■  ■■  :;S .  *u  v-v;  "L ?t  -a \k  \ 

■  ■  ■  r;‘  ■'  -V 

A  A  «'  1  r;-,  -,  /,'•  V-  r-  -  Vi-!  -  -Ir.+  S&V- 

*•'  V  _i, /  !  ...Va  'V*  ■  »  78?'  C?,  'v7*v  .Vi.)**,  ;  ,V:  V/  .  V  «.*•*"•••'•  f  •«V.'A*.- 

V”  y.v  -Vvi' ■■''V;'';,  ,y  *  ó c 

<v'  .  '  ■ 

’ cA  ‘  :h  ■  -f  "t  4à  •  v,-  '  ••'  %  *  v?.v f  a 

S:  ■  <  '  V,  : .  Y.  A  : .  .  *  ;;  .?■  -i  -%.0b}h 

■  -  i  '  'à  •..  : -V > 

■  ;  ,  .. 

>%'  •  :  ■  .k*  fi A. a }tf 


mm 


Bmi 


